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Art. 1 

Oggetto dell’appalto 
L’appalto ha per oggetto gli interventi necessari per le opere di riqualificazione energetica , miglioramento 
sismico e manutenzione straordinaria di nr.3 alloggi di edilizia residenziale pubblica individuati entro 
edificio ubicato in via Lussana.  
Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d’appalto, 
con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, 
con riguardo anche ai particolari costruttivi dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 
conoscenza. 
L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo Il Capitolato Generale d’Appalto delle 
Opere Pubbliche e secondo le regole dell’arte, l’appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza 
nell’adempimento dei propri obblighi. 
L’Appaltatore si impegna ad eseguire quanto sopra esposto con gestione a proprio rischio, secondo i termini 
e le condizioni previste dal presente capitolato, dal contratto e da ogni documento a questi allegato e avente 
pertanto valore contrattuale.  
I lavori dovranno essere eseguiti secondo le indicazioni dettate dalla Stazione Appaltante e nel pieno rispetto 
delle disposizioni di legge in merito alla Sicurezza (D.Lgs.81/2008), comprendendo quindi tutte le opere 
(compartimentazioni, segnaletica, ecc…) necessarie a perseguire tale scopo. 
Le indicazioni del presente capitolato, i disegni e le specifiche tecniche allegate forniscono la consistenza 
quantitativa e le caratteristiche di esecuzione delle opere oggetto del contratto. 
 

Art. 2 

Ammontare dell'appalto 

Importo stimato complessivo (IVA esclusa): euro 316.142,01   
Di cui: 

a) oneri della sicurezza, non soggetti a ribasso d’asta (IVA esclusa): euro7.801,66 
b) lavori soggetti a ribasso : euro 308.340,35 

 
1) Tale importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue: 

Tabella 1 – descrittiva 
delle lavorazioni oggetto 

dell’appalto 

Categoria Classifica 
Qualificazione 
obbligatoria 

(si/no) 

Importo 
escluso oneri 

sicurezza 

(€) 

Importo 
compreso 

oneri sicurezza 

(€) 

% 

Indicazioni 
speciali gara  

Prevalente o 

scorporabile 

 

LAVORI DI COSTRUZIONE 

 

OG1 

 
I^ Si 218.098,99 223.617,10 70,73% PREVALENTE 

 

IMPIANTI ELETTRICI 

 

OS30 

 
I^ Si 51.928,64 53.242,44 16,84% 

 

SUBAPPALTABILE 

 

 

IMPIANTI MECCANICI 

 

OS3-OS28 

 
I^ Si 38.312,72 39.282,47 12,43% 

 

SUBAPPALTABILE 

 

Totale 308.340,35 316.142,01 100%  
Le categorie scorporabili sono a qualificazione obbligatoria perché superiori al 10%. Possono essere eseguite 
anche senza SOA ma con i requisiti di cui all’art. 90 del D.P.R. 207/2010 
2) L’importo contrattuale corrisponderà all’importo dei lavori risultante dall’offerta complessiva presentata 

dall’aggiudicatario in sede di gara. 
3) Ai sensi dell’art. 59 comma 5bis del D.Lgs. n. 50/2016 l’appalto viene effettuato con contratto stipulato 

a corpo come definito dall’articolo 3, comma 1, lettera ddddd) del D.Lgs 50/2016 e dell’articolo 43, 
comma 6, del D.P.R. n. 207/ 2010. Il criterio di aggiudicazione dell’appalto è stabilito, trattandosi di 
contratto da stipulare a corpo mediante: ribasso sull’elenco prezzi posto a base di gara (offerta % di  
ribasso su elenco prezzi). 
La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 106, comma 12 del D.Lgs.50/2016, qualora in corso di 
esecuzione si renda necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a concorrenza del 
quinto dell'importo del contratto, può imporre all'appaltatore l'esecuzione alle stesse condizioni previste 
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nel contratto originario. In tal caso l'appaltatore non può far valere il diritto alla risoluzione del 
contratto. 

4) I rapporti di vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base d’asta, come 
risultanti dalla Tabella 1. Per gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere, costituiscono vincolo 
negoziale l’importo degli stessi. 

5) I gruppi di lavorazione omogenee sono indicate nella Tabella 1, parte integrante e sostanziale del 
contratto. L’importo delle categorie sarà ricalcolato a seguito dell’aggiudicazione dei lavori, mediante 
l’applicazione dei prezzi offerti alle quantità di progetto o rettificate, e verranno ricalcolate le percentuali.  

6) Nell’ipotesi in cui eventuali norme di qualsiasi genere applicabili all’appalto in oggetto, emanate, ai sensi 
di legge dalle competenti autorità governative che hanno giurisdizione sui luoghi in cui devono eseguirsi i 
lavori, dovessero arrecare oneri e limitazioni nello sviluppo dei lavori, ciò non consentirà all’Appaltatore 
di accampare alcun diritto o ragione contro la Stazione appaltante.  

Per quanto riguarda l’impiego di materiali da costruzione l’Appaltatore è tenuto al rispetto delle norme ufficiali 
vigenti in materia;qualora non esistano, l’Appaltatore, su richiesta della Direzione sui lavori, è tenuto 
all’osservanza delle norme che, pur non avendocarattere ufficiale, sono raccomandate dai competenti organi 
tecnici.L’osservanza di tutte le Norme sopra indicate, in maniera sia applicata che generica, che riguardino 
l’accettazione e l’impiego deimateriali da costruzione e quanto altro attinente ai lavori, si intende estesa a tutte 
le Leggi, Decreti, Disposizioni, ecc. che potrannoessere emanati durante l’esecuzione dei lavori. 
 

Art. 3 

Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il 
lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 
tecnica esecutiva. 
In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano 
applicazione in primo luogo le norme riportate nella lettera di invito o quelle che fanno eccezione a regole 
generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari 
ovvero all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere 
ordinario. 
L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del capitolato speciale d'appalto, è 
fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; 
per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 
 

Art. 4 
Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché gli stessi non vengano 
materialmente allegati: 
a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 

non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo; 
b) il presente Capitolato speciale; 
c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i 

progetti delle strutture e degli impianti, e le relative relazioni di calcolo, ad eccezione di quelli 
esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3; 

d) l’elenco dei prezzi unitari; 
e) il PSC, nonché le proposte integrative di cui all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, 

se accolte dal coordinatore per la sicurezza; 
f) il POS;  
g) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del Regolamento generale;  
h) le polizze di garanzia di cui all’articolo 7; 
i) per quanto riguarda i prezzi unitari; mentre non lo è per quanto riguarda le quantità essendo l’appalto 

a corpo. 
2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 

particolare: 
a) il Codice dei contratti - D.Lgs. 18 aprile 2016, n.50;  
b) il regolamento generale approvato con D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, per quanto applicabile;  
c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali:  
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a) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e 
integranti il presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini 
dell’aggiudicazione per la determinazione dei requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della 
definizione dei requisiti oggettivi e del subappalto, e, sempre che non riguardino il compenso a 
misura ed a corpo dei lavori contrattuali, ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei 
lavori di cui all’articolo 106, del D.Lgs. 50/2016 

b) le quantità delle singole voci elementari, sia quelle rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro 
loro allegato, sia quelle risultanti dalla Lista per l’offerta predisposta dalla Stazione appaltante, 
compilata dall’appaltatore e da questi presentata in sede di offerta. 

In caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i documenti sopraindicati, si rispetteranno nell’ordine 
quelle indicate dagli atti seguenti: Contratto - Bando di gara - Capitolato generale d’Appalto - Disegni. 
Eventuali altri disegni e particolari costruttivi delle opere da eseguire, anche se non allegati al presente 
Capitolato Speciale, potranno essere consegnati all’Appaltatore dalla Direzione Lavori, nell’ordine che 
riterrà più opportuno e in qualsiasi momento, durante il corso dei lavori. 
 

Art. 5 
Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 

1) La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di 
perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti 
in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 
appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2) L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e 
della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede 
di offerta e di ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto 
unitamente al responsabile del procedimento, consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

3) In particolare, con la sottoscrizione del contratto d’appalto e della documentazione allegata, l’appaltatore 
anche in conformità a quanto dichiarato espressamente in sede di offerta dà atto: 
- di avere preso piena e perfetta conoscenza del progetto esecutivo, dei relativi calcoli giustificativi e 

dell’integrale attuabilità degli interventi; 
- di aver verificato le relazioni e constatato la congruità e la completezza dei calcoli e dei particolari 

costruttivi posti a base d’appalto, anche alla luce degli accertamenti effettuati in sede di visita ai 
luoghi, con particolare riferimento ai risultati delle indagini geologiche e geotecniche (ove necessarie), 
alla tipologia di intervento e alle caratteristiche localizzative e costruttive; 

- di avere formulato la propria offerta tenendo conto, per tutte le opere a misura ed a corpo, di tutti gli 
adeguamenti che si dovessero rendere necessari, nel rispetto delle indicazioni progettuali, anche per 
quanto concerne il piano di sicurezza e di coordinamento in relazione alla propria organizzazione, alle 
proprie tecnologie, alle proprie attrezzature, alle proprie esigenze di cantiere e al risultato dei propri 
accertamenti, nell’assoluto rispetto  della normativa vigente, senza che ciò possa costituire motivo per 
ritardi o maggiori compensi o particolari indennità; 

4) Gli eventuali esecutivi di cantiere redatti dall’Appaltatore per proprie esigenze organizzative ed esecutive 
devono essere preventivamente sottoposti all’approvazione del Direttore Lavori; ove trattasi di 
aggiornamento e/o integrazione degli elaborati di strutture posti a base d’appalto, dopo l’approvazione del 
Direttore dei Lavori, qualora si trattasse di opere strutturali, l’Appaltatore dovrà provvedere al deposito, 
se in zona sismica, ai sensi della legge n. 64/74 e successive modifiche e integrazioni. Tali progetti vanno 
poi allegati alla documentazione di collaudo. 

 
Art. 6 

Invariabilità dei prezzi. Revisione dei prezzi ed adeguamento corrispettivo 
 
Invariabilità dei prezzi 
I prezzi contrattualmente convenuti, sono determinati sulla base delle vigenti pubblicazioni quali Prezziario 
Regionale delle Opere Pubbliche Regione Lombardia edizione infrannuale 2022 e listino Prezzi Informativi 
dell'Edilizia Impianti Tecnologici vol 2022 edito dalla Tipografia del Genio Civile DEI . 
Tali prezzi sono da intendersi invariabili, salvo diversa espressa previsione della normativa vigente, e 
comprendono tutte le opere, i lavori ed ogni altro onere, necessari a dare compiute a regola d’arte tutte le 
opere appaltate. 
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Il prezzi di elenco, che scaturiranno dall’offerta dell’Impresa aggiudicataria, sotto le condizioni tutte del 
contratto e del presente Capitolato Speciale, si intendono accettate dall’Appaltatore in base a calcoli di sua 
convenienza, a tutto suo rischio, fisso ed invariabile ed indipendente da qualsiasi eventualità. 
In particolare, con il prezzo convenuto si intendono compensate: 
a)  tutte le spese per la fornitura e il trasporto, nessuna esclusa, indispensabili per dare i materiali pronti 

all’impiego; 
b)  tutte le spese per fornire mano d’opera, attrezzi e macchinari idonei all’esecuzione dell’opera nel rispetto 

della normativa vigente in materia assicurativa, antinfortunistica e del lavoro; 
c)  tutte le spese per la completa esecuzione di tutte le categorie di lavoro, impianti ed accessori, compresi 

nell’opera. 
N.B. CLAUSOLA ESSENZIALE  PER LA STIPULA  E VALIDITA’ DEL CONTRATTO 
I prezzi unitari riportati nel computo metrico estimativo relativo alla sicurezza di cantiere, non soggetto a 
ribasso d’asta, compensano le spese necessarie all’allestimento del cantiere in sicurezza e quota parte dei 
costi relativi ai dispositivi di protezione individuali. 
Negli atti progettuali e nel computo metrico i prezzi unitari e/o quelli offerti dall'aggiudicatario in sede 

di gara non hanno alcuna efficacia negoziale trattandosi di appalto a corpo. Pertanto l'importo 
complessivo dell'offerta, anche se determinato attraverso l'applicazione dei predetti prezzi unitari alle 
quantità, resta fisso e invariabile, allo stesso modo non hanno alcuna efficacia negoziale le quantità 

indicate dalla Stazione appaltante negli atti progettuali ivi compreso il computo metrico essendo 
obbligato l’aggiudicatario, prima di predisporre l’offerta, alla verifica preventiva della completezza e 

della congruità delle voci e delle quantità indicate dalla stessa Stazione Appaltante, al completo 
RICALCOLO delle opere e dei prezzi e formulare l'offerta sulla sola base delle proprie verifiche e 
valutazioni qualitative e quantitative, assumendosene completamente i rischi. 
Tutti gli eventuali oneri derivanti da maggiori "dimensionamenti" delle opere in oggetto sono, pertanto, a 
completo carico dell'aggiudicatario, avendo questo dichiarato in sede di offertadi ben conoscere i luoghi, di 
aver effettuato uno studio approfondito del progetto ritenendolo adeguato ed eseguibile in ogni sua parte e 
tenuto conto di ciò nel prezzo chiuso offerto in sede di gara. 
I prezzi offerti dall'aggiudicatario in sede di gara sono per lui vincolanti esclusivamente per la definizione, 
valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d'opera, qualora 
ammissibili ed ordinate ai sensi del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i., e che siano estranee ai lavori a corpo già 
previsti. 
È fatto obbligo negli atti amministrativi, a pena di inammissibilità, dichiarare di aver effettuato uno studio 
approfondito del progetto, di averlo ritenuto adeguato, di aver rideterminato le quantità e i costi necessari e 
pertanto di ritenerlo realizzabile al costo corrispondente all'offerta presentata e di aver preso atto che 
l'indicazione delle voci e delle quantità riportate nella lista per la parte a corpo, non hanno valore contrattuale 
essendo il prezzo attraverso la stessa determinato, fisso ed invariabile.  
Sulla base degli elaborati di progetto, del computo metrico estimativo e delle considerazioni tecniche 
afferenti la realizzazione delle opere, sono state individuate le categorie di lavoro che dovranno 
caratterizzare la contabilizzazione delle opere a corpo, nonché i punti percentuali di ciascuna di esse rispetto 
alla totalità dell'opera (mediante il rapporto della somma dei dati economici raggruppati per ciascuna 
categorie di lavoro ed il costo totale risultante dal computo metrico estimativo). 
 
 
 
Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo 
1. In corso di efficacia del contratto d'appalto troverà applicazione, la revisione dei prezzi contrattuali, se-
condo quanto disposto dall'art. 106 co. 1 lett. a) del D.Lgs. 50/2016 e alle condizioni e modalità previste 
dall'art. 29 della legge 28/03/2022 n. 25, previa richiesta espressa dell’appaltatore. 
La stazione appaltante, a seguito di istruttoria e laddove ne sussistano i presupposti, procederà alla revisione 
dei prezzi nei limiti previsti dalla normativa in vigore. 
2. Ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera a), quarto periodo, del Codice, e alle condizioni e modalità 
previste dall'art.29 della Legge 25/2022, le variazioni di prezzo dei singoli materiali da costruzione, in 
aumento o in diminuzione, sono valutate dalla stazione appaltante soltanto se tali variazioni risultano 
superiori al 5% (cinque per cento) rispetto al prezzo, rilevato nell’anno di presentazione dell’offerta, anche 
tenendo conto di quanto previsto dal Decreto del Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili di 
cui al comma 2 secondo periodo del citato art. 29. In tal caso si procederà a compensazione, in aumento o in 
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diminuzione, per la percentuale eccedente il 5% e comunque in misura pari all’80% di detta eccedenza, nel 
limite delle risorse di cui al comma 7 del citato art.29 . 
3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, se, per cause non imputabili all’appaltatore, la durata dei 
lavori si protrae fino a superare i due anni dal loro inizio, al contratto si applica il prezzo chiuso, consistente 
nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale, determinata con decreto 
ministeriale, da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di inflazione 
programmato nell’anno precedente sia superiore al 2% (due per cento), all’importo dei lavori ancora da 
eseguire per ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori stessi. 
4. La compensazione dei prezzi di cui al comma 2 o l’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al 
comma 3, deve essere richiesta dall’appaltatore, con apposita istanza, entro 60 (sessanta) giorni dalla 
pubblicazione in Gazzetta dei relativi decreti ministeriali. Trascorso il predetto termine decade ogni diritto 
alla compensazione dei prezzi di cui al comma 2 e all’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al 
comma 3. 
 

Art. 7 

Garanzia provvisoria e definitiva 
Garanzia provvisoria 1 

L’Appaltatore deve corredare l’offerta con una cauzione pari al 2% dell’importo dei lavori, ridotta 

del 50% in ipotesi di possesso da parte dell’operatore economico, di certificazione attinente all’opera 
da realizzare2,da prestare anche mediante fideiussione bancaria o assicurativa con contestuale impegno del 
fideiussore a rilasciare fideiussione per la cauzione definitiva, in caso d’aggiudicazione. La cauzione 
provvisoria copre la mancata sottoscrizione del contratto per fatto dell’aggiudicatario ed è svincolata 
automaticamente al momento della sottoscrizione del contratto. Ai non aggiudicatari la cauzione è restituita 
entro 30 (trenta) giorni dall’aggiudicazione. Qualora la cauzione provvisoria sia prestata mediante polizza 
fideiussoria bancaria o assicurativa, questa dovrà prevedere espressamente la rinuncia a beneficio della 
preventiva escussione del debitore principale e la sua operatività entro 15 (quindici) giorni, a semplice 
richiesta scritta della Stazione Appaltante e avere validità per almeno 180 (centottanta) giorni dalla data di 
presentazione dell’offerta. 
 
Garanzia definitiva 3 

Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del D.Lgs.50/2016, è richiesta una garanzia fidejussoria, a titolo di 
cauzione definitiva, pari al 10 per cento dell’importo contrattuale. In caso di aggiudicazione con ribasso 

                                                 
1 L'importo della garanzia, e del suo eventuale rinnovo, è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai quali venga rilasciata, da organismi 

accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di 
qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO9000. Si applica la riduzione del 50 per cento, non cumulabile con quella di cui al 
primo periodo, anche nei confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e dei raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari 
costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese. Nei contratti relativi a lavori, servizi o forniture, l'importo della garanzia e 
del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui al primo periodo, per gli operatori economici in 
possesso di registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione ambientale ai sensi della norma 
UNI ENISO14001. Nei contratti relativi a servizi o forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 20 percento, anche 
cumulabile con la riduzione di cui ai periodi primo e secondo, per gli operatori economici in possesso, in relazione ai beni o servizi che 
costituiscano almeno il 50 per cento del valore dei beni e servizi oggetto del contratto stesso, del marchio di qualità ecologica dell'Unione 
europea (Ecolabel UE) ai sensi del regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009. Nei contratti 
relativi a lavori, servizi o forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento, anche cumulabile con la 
riduzione di cui ai periodi primo, secondo e terzo per gli operatori economici che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della 
norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. Per fruire delle 
riduzioni di cui al presente comma, l'operatore economico segnala, in sede di offerta, il possesso dei relativi requisiti e lo documenta nei modi 
prescritti dalle norme vigenti. Nei contratti di servizi e forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, 
non cumulabile con le riduzioni di cui ai periodi precedenti, per gli operatori economici in possesso del rating di legalità e rating di impresa o 
della attestazione del modello organizzativo, ai sensi del decreto legislativo n. 231/2001 o di certificazione social accountability 8000, o di 
certificazione del sistema di gestione a tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, o di certificazione OHSAS 18001, o di certificazione 
UNI CEI EN ISO 50001 riguardante il sistema di gestione dell'energia o UNI CEI 11352 riguardante la certificazione di operatività in qualità di 
ESC (Energy Service Company) per l'offerta qualitativa dei servizi energetici e per gli operatori economici in possesso della certificazione ISO 
27001 riguardante il sistema di gestione della sicurezza delle informazioni. In caso di cumulo delle riduzioni, la riduzione successiva deve essere 
calcolata sull’importo che risulta dalla riduzione precedente. 

2 Si applica la riduzione del 50 per cento, non cumulabile con quella di cui al primo periodo, anche nei confronti delle microimprese, piccole e 
medie imprese e dei raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie 
imprese. 

3 Art. 103, comma 11 D.Lgs. 50/2016: “E' facoltà dell'amministrazione in casi specifici non richiedere una garanzia per gli appalti di cui 

all’articolo 36, comma 2, lettera a), nonché per gli appalti da eseguirsi da operatori economici di comprovata solidità nonché per le forniture di 

beni che per la loro natura, o per l'uso speciale cui sono destinati, debbano essere acquistati nel luogo di produzione o forniti direttamente dai 

produttori o di prodotti d'arte, macchinari, strumenti e lavori di precisione l'esecuzione dei quali deve essere affidata a operatori specializzati. 

L'esonero dalla prestazione della garanzia deve essere adeguatamente motivato ed è subordinato ad un miglioramento del prezzo di 

aggiudicazione”. 
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d'asta superiore al 10 per cento, la garanzia fidejussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono 
quelli eccedenti il 10 per cento; ove il ribasso sia superiore al 20 per cento, l'aumento è di due punti 
percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20 per cento. La cauzione definitiva è progressivamente 
svincolata a decorrere dal raggiungimento di un importo dei lavori eseguiti, attestato mediante stati 
d'avanzamento lavori o analogo documento, pari al 50 per cento dell'importo contrattuale. Al raggiungimento 
dell'importo dei lavori eseguiti di cui al precedente periodo, la cauzione è svincolata in ragione del 50 per 
cento dell'ammontare garantito; successivamente si procede allo svincolo progressivo in ragione di un 5 per 
cento dell'iniziale ammontare per ogni ulteriore 10 per cento di importo dei lavori eseguiti. Lo svincolo, nei 
termini e per le entità anzidetti, è automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola 
condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli 
stati d'avanzamento lavori o di analogo documento, in originale o copia autentica, attestanti il 
raggiungimento delle predette percentuali di lavoro eseguito. L'ammontare residuo, pari al 25 per cento 
dell'iniziale importo garantito, è svincolato secondo la normativa vigente. 
1) Detta garanzia fidejussoria deve essere conforme allo schema tipo 1.2 del D.M. 12/3/2004, n. 1234. 
2) La garanzia fidejussoria è prestata con durata non inferiore a dodici mesi successivi alla data prevista per 

la ultimazione dei lavori; essa è presentata in originale alla Stazione appaltante prima della formale 
sottoscrizione del contratto. 

3) La cauzione viene prestata a garanzia dell’adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del 
risarcimento dei danni derivanti dall’eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a 
garanzia del rimborso delle somme pagate in più all’appaltatore rispetto alle risultanze della liquidazione 
finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno.  

4) Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione per l’eventuale maggiore spesa sostenuta 
per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in danno dell’appaltatore. Le 
stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione per provvedere al pagamento di quanto dovuto 
all’appaltatore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni del contratti 
collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica 
dei lavoratori comunque presenti in cantiere. 

5) La garanzia fidejussoria è tempestivamente reintegrata qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, 
parzialmente o totalmente, dall’Amministrazione ed in caso di inottemperanza la reintegrazione si 
effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all’appaltatore; in caso di variazioni al contratto per 
effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione 
degli importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla 
concorrenza di un quinto dell’importo originario. 

6) La mancata costituzione della garanzia determina la revoca dell’affidamento e l’acquisizione della 
cauzione provvisoria da parte del soggetto appaltante che può avvalersi della facoltà di aggiudicare 
l’appalto al concorrente che segue nella graduatoria ai sensi dell’art. 103, comma 3, del D.Lgs.50/2016. 

La cauzione verrà svincolata nei modi previsti all’art.103, comma 5, del D.Lgs. n.50/2016.  
Resta convenuto che la cauzione rimarrà in tutto o in parte vincolata, a garanzia dei diritti dei creditori che 
abbiano tempestivamente attivato i rituali atti impeditivi a seguito degli avvisi di cui all’art. 218 del DPR 
207/2010. La mancata costituzione della garanzia entro il termine fissato dalla Stazione appaltante per la 
stipulazione del contratto determinerà la revoca dell’affidamento dei lavori e l’acquisizione della cauzione 
provvisoria da parte della Stazione appaltante, che aggiudicherà l’appalto al concorrente che segue in graduatoria.  
La cauzione definitiva costituita mediante fidejussione bancaria o assicurativa dovrà prevedere 
espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale e la sua operatività 
entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante.  
La garanzia deve essere integrata ogni volta che l’Ente Appaltante abbia proceduto alla sua escussione, 
anche parziale.  
In caso di varianti in corso d’opera che aumentino l’importo contrattuale, la Stazione Appaltante potrà 
chiedere l’adeguamento dell’importo garantito.  
Coperture assicurative: 
Ai sensi dell'art. 103 comma 7 del D.Lgs.50/2016, l'esecutore dei lavori è obbligato a costituire e consegnare 
alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una polizza di 
assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della 

                                                 
4 Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative previste dal presente decreto legislativo sono conformi agli schemi tipo approvati con decreto 

del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e previamente concordato con le banche e le 
assicurazioni o loro rappresentanze (verificare sempre quindi il Decreto effettivamente in vigore). 
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distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei 
lavori. L'importo della somma da assicurare corrisponde all'importo del contratto stesso5. La polizza del 
presente comma deve assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi 
nel corso dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per cento della somma assicurata per le 
opere con un minimo di 1.000.000 di euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. La copertura assicurativa 
decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio 
o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori 
risultante dal relativo certificato. Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è 
sostituita da una polizza che tenga indenni la stazione appaltante da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle 
lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento. L'omesso o il 
ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio o di commissione da parte dell'esecutore non 
comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti della stazione appaltante.  
Le garanzie di cui al presente articolo, prestate dall'appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni 
causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. I rappresentanti ed i dipendenti della Stazione 
appaltante, il Direttore dei lavori ed i suoi collaboratori, operanti in cantiere, altri appaltatori ed altre persone 
operanti eventualmente nella proprietà della Stazione appaltante, sono considerati terzi tra loro.  
Qualora l’appaltatore sia una associazione temporanea di impresa, la garanzia assicurativa prestata dalla 
mandataria capogruppo copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese mandanti.  
L’Appaltatore non è obbligato a stipulare, per l’appalto dei lavori oggetto del presente Capitolato Speciale 
d’Appalto, la polizza indennitaria decennale con decorrenza dalla data di emissione del certificato di 
collaudo provvisorio prevista dalle citate norme, nonché la polizza per responsabilità civile verso terzi, della 
medesima durata, a copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell’opera, ovvero dei rischi derivanti da 
gravi difetti costruttivi, trattandosi di appalto di lavori pubblici con importo inferiore ai limiti previsti nelle 
medesime disposizioni.  
Riduzione delle garanzie 

1) L'importo della cauzione provvisoria è ridotto al 50 per cento per i concorrenti in possesso della 
certificazione di qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000, ai sensi dell'articolo 
93, comma 7, del D.Lgs.50/20166. 

2) L'importo della garanzia fideiussoria è ridotto al 50 per cento per l'appaltatore in possesso delle medesime 
certificazioni di cui comma 1. 

3) In caso di raggruppamento temporaneo di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono 
accordate qualora tutti gli operatori economici facenti parte del raggruppamento sono in possesso delle 
certificazioni di cui al comma 1. Per il solo raggruppamento verticale la riduzione è applicabile ai soli 
operatori economici certificati per la quota parte ad essi riferibile. 

 
Art. 8 

Fallimento dell’appaltatore 
1)  In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, salvi e senza pregiudizio per ogni 

altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dall’art. 110, del D.Lgs.50/2016. 
2)  Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di 

una impresa mandante,trova applicazione l’art. 48 del D.Lgs.50/2016. 
 

Art. 9 
Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

1) L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale 
d’appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di 
termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.  

2) L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale 
d’appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3) Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione appaltante, ai 
sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto 

                                                 
5 Ai sensi del comma 7 dell’art. 103 D.Lgs.50/2016, è nei documenti e negli atti a base di gara che deve essere stabilito l’importo della somma da 

assicurare. Esso di norma corrisponde all’importo del contratto stesso, qualora non sussistano motivate particolari circostanze che impongano un 
importo da assicurare superiore.  

6 Si applica la riduzione del 50 per cento, non cumulabile con quella di cui al primo periodo, anche nei confronti delle microimprese, piccole e 
medie imprese e dei raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie 
imprese. 
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pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della stazione appaltante. La direzione del 
cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato secondo le previsioni del 
capitolato speciale in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di 
cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega, con l’indicazione specifica delle 
attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 

4) L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del 
personale dell’appaltatore per indisciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi 
responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o 
della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5) Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 
tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve 
essere accompagnata dal deposito presso la stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

  
Art. 10 

Denominazione in valuta 
Tutti gli atti predisposti dalla stazione appaltante per ogni valore in cifra assoluta indicano la denominazione 
in euro. 
 

Art. 11 

Obblighi ed oneri generali e speciali a carico dell’appaltatore 
Sono a carico dell’Appaltatore gli oneri e gli obblighi di cui appresso, oltre quelli di cui al Capitolato 
Generale d’Appalto approvato con D.M. 145/2000. 
Oltre agli altri eventuali oneri indicati dal presente capitolato e dal capitolato generale saranno a carico 
dell’Appaltatore gli oneri e gli obblighi di cui alla seguente elencazione, dei quali l’Appaltatore dichiara di 
aver tenuto conto all’atto della determinazione del prezzo dei lavori: 
1) l’impianto del cantiere con l’esecuzione di tutte le opere di recinzione e protezione nonché 

l’installazione delle attrezzature ed impianti necessari al normale svolgimento dei lavori. 
2) L’approntamento di tutte le opere provvisorie e schermature di protezione relative agli impianti fissi o 

mobili di cantiere (Impianto betonaggio, gru, ecc...). 
3) La sistemazione delle strade e dei collegamenti interni, nonché il mantenimento fino al collaudo della 

continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri pubblici e privati adiacenti le opere da 
eseguire, garantendo le necessarie condizioni di sicurezza, anche mediante le segnalazioni di legge, sia 
diurne che notturne. 

4) Le spese per gli allacciamenti provvisori e relativi contributi e diritti dei servizi di acqua, elettricità, gas, 
telefono e fognature per l’esecuzione dei lavori ed il funzionamento del cantiere, incluse le spese di 
utenza dei suddetti servizi. 

5) L’assunzione, per tutta la durata dei lavori, di un Direttore Tecnico di Cantiere, nella persona di un 
tecnico professionalmente abilitato, regolarmente iscritto all’albo di categoria e di competenza 
professionale estesa ai lavori da eseguire. Il nominativo ed il domicilio di tale tecnico dovranno essere 
comunicati, prima dell’inizio dell’opera, al Committente che potrà richiedere in qualunque momento la 
sostituzione senza che ciò possa costituire titolo per avanzare richieste di compensi. 

6) Controllo preventivo dello stato di fatto delle costruzioni finitime eventualmente interessate dai lavori, 
con stesura di apposita relazione descrittiva e documentazione fotografica dello stato di fatto. 

7) La guardiania, la sorveglianza e la custodia sia di giorno sia di notte, con  personale avente qualifica di 
guardia particolare giurata, del cantiere e di tutti i materiali, impianti e mezzi d’opera esistenti nel 
medesimo, nonché delle opere eseguite od in corso di esecuzione. Tale vigilanza si intende estesa anche 
ai periodi di sospensione dei lavori, ai periodi feriali ed a quello intercorrente tra l’ultimazione ed il 
collaudo. 

8) L’approntamento, la manutenzione e la pulizia entro il recinto di cantiere e nei luoghi designati dalla 
Direzione Lavori, di locali ad uso ufficio del personale di Direzione dei Lavori, arredati, illuminati, 
riscaldati e dotati di servizi igienici e comunque secondo le indicazioni e richieste della Direzione dei 
Lavori stessa. 

9) La fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei 
lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti 
collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al direttore dei 
lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal 
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capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione 
di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile. 

10) Ogni onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla entità dell’opera, con tutti i 
più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere 
prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, 
la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento 
e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e 
delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo 
stesso ente appaltante , nonchè predisporre quanto necessario alla segregazione delle aree di cantiere al 
fine di interdire l'accesso a soggetti esterni in considerazione alla sensibilità dei luoghi. 

11) L’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e 
delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini di 
contratto. 

12) La fornitura di locale igienico costituito da box prefabbricato invetroresinaautoportante , completo di 
ogni accessorio compresa la formazione di idoneo basamento in calcestruzzo e rimozione dello stesso ad 
ultimazione dei lavori , inoltre viene ritenuto compresa l'igienizzazione periodica .  

12/a) La fornitura e messa in opera di tutti gli accorgimenti tecnici e dispositivi di protezione personale e    
         collettiva atta ad ovviare il rischio da contagio biologico da Sars CoV 2- Covid 19 come da  Protocollo        
         condiviso di regolamentazione per il contenimento della diffusione del Covid-19 nei cantieri       
         emanato in data 24aprile 2020 dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) e s.m.i. 
13) L’esecuzione, presso gli istituti incaricati, di tutte le prove, di ogni tipo e specie, che verranno in ogni 

tempo ordinate dalla Direzione dei Lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in 
correlazione a quanto prescritto per l’accettazione dei materiali medesimi. Dei campioni potrà essere 
ordinata la conservazione nell’ufficio di cantiere della Direzione dei Lavori od in altro locale all’uopo 
destinato, munendoli dei sigilli controfirmati dalla Direzione dei Lavori e dal rappresentante 
dell’Appaltatore. 

14) L’esecuzione di qualsiasi saggio, prova o verifica che fosse ordinata dalla Direzione dei Lavori su 
strutture, manufatti e finiture di qualsivoglia tipo, sugli impianti e sulle parti dei medesimi. 

15) La fornitura e la manutenzione in cantiere e nei locali ove si svolge il lavoro di quanto occorra per 
l’ordine e la sicurezza come: indumenti protettivi particolari, cartelli di avviso, segnali di pericolo diurni 
e notturni e quant’altro necessario per la prevenzione di incidenti e infortuni. 

16) Esecuzione delle opere provvisorie di sostegno e di ogni altro provvedimento necessario per la buona 
conservazione e l’integrità delle costruzioni oggetto dell’intervento nonché di quello adiacenti o vie od 
altro, rimanendo a completo carico dell’Appaltatore il ripristino dell’integrità per gli eventuali danni 
causati per sua colpa o negligenza. 

17) Le spese per la fornitura di fotografie delle opere nel formato, numero e frequenza prescritti dalla 
Direzione Lavori e comunque non inferiori a 10 per ogni stato di avanzamento lavori, nel formato 18 x 
24, restando convenuto che qualora l’impresa non ottemperasse a tale disposizione, la D.L. farà eseguire 
direttamente tali fotografie, detraendo il relativo costo dall’importo contrattuale. 

18) La riproduzione a richiesta del Committente, nonché ai sensi del presente capitolato, dei grafici, disegni 
ed allegati vari, relativi alle opere in esecuzione; che saranno richiesti dalla D.L. per la gestione dei 
lavori. 

19) La comunicazione agli enti competenti, da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dagli stessi, 
di tutte le notizie relative all’impiego della mano d’opera. Per ogni giorno di ritardo rispetto alle date 
fissate dagli enti stessi per l’inoltro delle notizie suddette, verrà applicata una penale pari al 10% della 
penalità prevista all’art. 19 del presente Capitolato, restando salvi i più gravi provvedimenti che 
potranno essere adottati in conformità a quanto sancisce il Capitolato generale per la irregolarità di 
gestione e per le gravi inadempienze contrattuali. 

20) I costi per la discarica dei terreni scavati, delle demolizioni e dei materiali di risulta e il pagamento delle 
tasse e l’accollo di altri oneri per concessioni comunali (occupazione temporanea di suolo pubblico, 
passi carrabili, ecc...), nonché il pagamento di ogni tassa presente e futura inerente ai materiali e mezzi 
d’opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite. 

21) Provvedere, a sua cura e spese e sotto la propria completa responsabilità, al ricevimento in cantiere, allo 
scarico e al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell’interno del cantiere, od a piè d’opera, secondo le 
disposizioni della Direzione Lavori, nonché alla buona conservazione ed alla perfetta custodia dei 
materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre Ditte per conto 
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dell’Amministrazione appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati 
ai materiali e manufatti suddetti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell’Appaltatore. 

22) L’adozione, nell’eseguimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la 
vita e la incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché per evitare 
danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni previste dal D.Lgs81/2008 e successive 
modifiche, nonché di tutte le norme in materia di prevenzione infortuni in vigore al momento dell’ 
esecuzione delle opere. Ogni responsabilità in caso di infortuni ricadrà pertanto  sull’Appaltatore 
restandone sollevata l’Amministrazione, nonché il suo personale preposto alla direzione e sorveglianza. 

23) La pulizia quotidiana delle opere in costruzione e delle vie di transito del cantiere, con il personale 
necessario, compreso lo sgombero dei materiali di risulta lasciati da altre ditte, fino alla consegna delle 
opere stesse all’Amministrazione committente. 

24) Il libero accesso al cantiere ed il passaggio nello stesso e sulle opere eseguite od in corso di esecuzione 
delle persone addette all’Alta Vigilanza e qualunque altra impresa alla quale siano stati affidati i lavori 
non compresi nel presente Appalto, nonché, a richiesta della Direzione dei Lavori, l’uso parziale o 
totale, da parte di dette Imprese di ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, apparecchi di 
sollevamento, per tutto il tempo occorrente alla esecuzione dei lavori che la Stazione Appaltante 
intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre ditte. 

25) Lo smobilizzo del cantiere, se necessario anche in tempi successivi, comprendente demolizioni di 
basamenti e di vie di corsa, sgombero di baraccamenti, costruzioni provvisorie, attrezzature, macchinari, 
materiali di risulta ed eccedenti ecc. da eseguire nei termini fissati dalla Direzione dei Lavori e 
comunque, in chiusura dei Lavori, entro trenta giorni dalla data del Verbale di ultimazione dei lavori. 

26) La fornitura e  la relativa installazione di almeno due tabelle informative di cantiere (cartello di 
cantiere), nel sito indicato dalla Direzione Lavori entro sette giorni dalla consegna dei lavori. Il cartello 
delle dimensioni minime di m 1,50 x 2,00, recherà a colori indelebili tutti i dati inerenti l’ appalto 
prescritti dalla circolare del Ministero dei LL.PP.n. 1729/UL del  1 giugno 1990 e successive modifiche 
ed integrazioni dovute alle normative sopravvenute. Tanto il cartello che le armature di sostegno 
dovranno essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza e di decoroso aspetto e mantenuti in ottimo 
stato fino al collaudo provvisorio dei lavori. 

27) Gli spostamenti delle attrezzature e/o degli impianti di cantiere in relazione alle necessità di ultimazione 
di singoli corpi di fabbrica o porzioni di edificio e comunque alle necessità di sviluppo dei lavori. 

28) La protezione mediante fasciatura, copertura ecc. degli apparecchi e di tutte le parti delle opere e 
forniture per difenderli da rotture, guasti, manomissioni, ecc. in modo che a lavoro ultimato il materiale 
sia consegnato come nuovo. 

29) La predisposizione di idoneo impianto elettrico, a norma, in stato di efficiente uso e sicurezza per 
l’illuminazione del cantiere e per quella provvisoria di tutti le aree nelle quali si eseguiranno i lavori, in 
modo tale da assicurare una normale percorribilità del complesso. Dovrà inoltre essere prevista, se 
necessaria, la segnalazione di ostacolo per aeromobili secondo la normativa vigente. 

30) Il trasporto dei materiali in provvista fino al cantiere deve avvenire utilizzando di norma le strade 
provinciali, evitando, salvo cause di forza maggiore, la viabilità locale, al fine di arrecare il minor 
disagio possibile alla cittadinanza residente e per non danneggiare le strade comunali.  

31) L'eventuale chiusura di vie e strade interessate dai lavori dovrà essere limitata allo stretto necessario, 
pertanto l’Appaltatore dovrà fornire mezzi e personale in quantità adeguate alla tipologia dei lavori. 
Prima della suddetta chiusura l’Appaltatore dovrà concordare con la Direzione Lavori, se non già 
previsto nel progetto, la segnaletica da apporre ai fine delle necessarie deviazioni del traffico veicolare, 
nonchè la durata dei lavori. La comunicazione della chiusura dovrà avvenire con il necessario anticipo, 
in modo da poter consentire agli Enti interessati l’emissione delle opportune Ordinanze e per darne 
conoscenza agli Organismi preposti alla sicurezza ed alla tutela della incolumità pubblica. 

32) L’esecuzione di modelli e campionature di lavori, materiali e forniture che venissero richieste dalla 
D.L.. 

33) Ogni operazione di collaudo per i lavori e per le forniture fatte dall’Impresa, escludendo il compenso 
professionale ai Collaudatori. 

34) Fornire, a lavori ultimati, dei disegni costruttivi e di cantiere richiesti dalla Direzione Lavori. 
35) Tutte le spese di contratto, come le spese di registrazione, diritti e spese contrattuali, marche da bollo per 

tutti gli atti amministrativi e contabili ed ogni altra imposta inerente i lavori, ivi compreso il pagamento 
dei diritti spettanti al Comune ai sensi dei regolamenti comunali vigenti. 

36) La redazione di eventuali calcoli del c.a. e delle strutture metalliche che non dovessero far parte del 
progetto predisposto dall'Amministrazione e la predisposizione degli elaborati grafici necessari 
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all'ottenimento dell'autorizzazione prevista dall'art. 18 della legge 2 febbraio 1974, n. 64 nonché quelle 
relative all'espletamento della direzione lavori delle strutture ai sensi dell'art. 4 della Legge 5 novembre 
1971, n.1086. 

37) La manutenzione di tutte le opere eseguite, in dipendenza dell'appalto, nel periodo intercorrente fra la 
loro ultimazione e il collaudo definitivo. Tale manutenzione comprende tutti i lavori di riparazione dei 
danni che si verificassero alle opere eseguite e quanto occorre, per dare all'atto del collaudo, le opere 
stesse in perfetto stato. 

38) L’obbligo, qualora i lavori lo richiedono di procedere, prima dell'inizio dei lavori ed a mezzo di ditta 
specializzata ed all'uopo autorizzata, alla bonifica della zona di lavoro per rintracciare e rimuovere 
ordigni bellici ed esplosivi di qualsiasi specie in modo che sia assicurata l'incolumità degli operai addetti 
al lavoro medesimo. Pertanto, di qualsiasi incidente del genere che potesse verificarsi per inosservanza 
della predetta obbligazione, ovvero per incompleta e poco diligente bonifica, sarà sempre responsabile 
l'appaltatore, rimanendone in tutti i casi sollevato. 

39) L’esecuzione di quelle operazioni di tracciato, rilievo, computo, indagini geognostiche, disegni, ecc., 
necessarie a giudizio insindacabile della D.L. alla esecuzione delle opere. 

40) L’osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e regolamenti relativi al lavoro, le assicurazioni 
varie degli operai contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, l'invalidità e vecchiaia, 
malattia e le altre disposizioni in vigore, per l'assunzione attraverso gli uffici provinciali del lavoro e per 
l'assegnazione obbligatoria degli invalidi di guerra, per il pagamento degli assegni familiari, ferie, 
festività, indennità di licenziamento, fondo integrazione salario e tutte le altre esistenti o che potranno 
intervenire in corso dei lavori; vanno altresì osservati gli specifici obblighi inerenti la Cassa Edile e gli 
Enti Scuola contemplati nei contratti collettivi di lavoro. 

41) Le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 
capitolato. 

42) Il mantenimento delle opere, fino all’emissione del certificato di collaudo provvisorio del certificato di 
regolare esecuzione, comprese la continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e 
privati, adiacenti le opere eseguite. 

43) La concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, dell’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle 
impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo 
necessario all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a 
mezzo di altre ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi di 
sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto 
compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza. 

44) La pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali 
di rifiuto lasciati da altre ditte nonché la pulizia di tutti i locali. 

45) Le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per 
l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 
l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle 
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle 
esigenze e delle misure di sicurezza. 

46) L’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per ottenere il relativo 
nullaosta alla realizzazione delle opere simili. 

47) La fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali, di segnalazioni regolamentari diurne e 
notturne nei punti prescritti e comunque previste dalle vigenti disposizione di legge nei tratti stradali 
interessati dai lavori e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché 
l’illuminazione notturna del cantiere. 

48) La costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del personale di 
direzione lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo, sedie, 
macchina da calcolo e materiale di cancelleria. 

49) La messa a disposizione del personale e la predisposizione degli strumenti necessari per tracciamenti, 
rilievi, misurazioni, prove, controlli relativi alle operazioni di consegna, verifica, contabilità e 
collaudazione dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli 
opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal 
riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna. 
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50) La consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le 
finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato da parte 
della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale. 

51) L’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e 
causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione 
dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi 
genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di 
risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato   od insufficiente rispetto della presente 
norma. 

52) L’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni 
pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione 
infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone 
sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

53) Il risarcimento degli eventuali danni che, in dipendenza del modo di esecuzione dei lavori, fossero 
arrecati a persone e a proprietà pubbliche e private. 

54) Tutto quanto necessita per l'espletamento delle operazioni di collaudo statico, collaudo tecnico-
funzionale e collaudo tecnico-amministrativo anche in corso d'opera, comprese le eventuali spese di 
laboratorio e relativo personale con la sola esclusione degli onorari  spettanti ai collaudatori. 

55) Tutti gli adempimenti e le spese nei confronti delle autorità amministrative, organismi ed enti aventi il 
compito di esercitare controlli di qualsiasi genere e di rilasciare autorizzazioni. Si precisa che le 
eventuali opere di adeguamento, se non previste in progetto, saranno a carico dell'Amministrazione  
appaltante e l'impresa non potrà esimersi dall'eseguirle. 

56) Provvedere, prima dell’inizio dei lavori, alla predisposizione, in concerto con la Stazione Appaltante, di 
appositi cartellini di identificazione per tutto il personale impiegato. L’Appaltatore dovrà altresì 
tempestivamente comunicare per iscritto ogni variazione del suo personale e del personale in 
subappalto. Dovrà altresì provvedere affinché tutto il personale sia provvisto di documenti di 
riconoscimento. Al personale sprovvisto di documenti e cartellino non sarà consentito l’ingresso e se già 
in cantiere verrà allontanato.  

57) Trasmettere, all’Ufficio appaltante, entro il giorno 10 di ogni mese, tutte le notizie relative all’impiego 
della mano d’opera, le giornate di lavoro effettivo, la percentuale di avanzamento dei lavori.  

58) In caso di mancato rispetto della data fissata per l’inoltro delle notizie suddette, non si procederà alla 
liquidazione del SAL in corso.  

59) L’osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi alle assicurazioni varie degli 
operai contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, l’invalidità, la vecchiaia, la 
tubercolosi, e delle altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso di appalto. Resta 
stabilito che in caso di inadempienza, sempre che sia pervenuta denuncia da parte delle competenti 
autorità, la Stazione Appaltante procederà ad una detrazione dalla rata di acconto nella misura del 20% 
che costituirà apposita garanzia per l’adempimento di detti obblighi, ferma l’osservanza delle norme che 
regolano lo svincolo della cauzione e delle tenute regolamentari. L’impresa dovrà altresì trasmettere 
mensilmente alla Stazione Appaltante copia dei bollettini di versamento INAIL, INPS, CASSA EDILE, 
ecc. 

Quando l'appaltatore non adempia agli oneri ed obblighi previsti nel presente articolo, l'appaltante sarà in 
diritto, previo avviso dato per iscritto, e restando questo senza effetto, entro il termine fissato nella 
comunicazione, di provvedere direttamente all'adempimento necessario, disponendo il dovuto pagamento a 
carico dell'appaltatore. In caso di rifiuto o di ritardo di tali pagamenti da parte dell'appaltatore, essi saranno 
fatti d'ufficio e l'appaltante si rimborserà della spesa sostenuta sull'acconto successivo. 
Sull'importo dei pagamenti derivati dal mancato rispetto agli obblighi sopra descritti nel caso ai pagamenti 
stessi debba provvedere l'appaltante, verrà applicata una maggiorazione del 15% per spese generali.. 
Tale maggiorazione sarà ridotta al 5% qualora l'appaltatore ottemperi all'ordine di pagamento entro il 
termine fissato nell'atto di notifica. 
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Art. 12 

Sicurezza sul luogo di lavoro 
L'appaltatore è obbligato a fornire alla Stazione appaltante, entro 15 giorni dall'aggiudicazione, l'indicazione 
dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto degli 
obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 
L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 
n. 81 del 2008 e successive modifiche e integrazioni, nonché le disposizioni dello stesso decreto applicabili 
alle lavorazioni previste nel cantiere. 

  
Art. 13 

Piani di sicurezza 
L’appaltatore è obbligato ad osservare il piano di sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore 
per la sicurezza e messo a disposizione dalla Stazione appaltante, ai sensi del decreto legislativo n. 81 del 
2008 e successive modificazioni ed integrazioni. 
L’appaltatore è obbligato in particolaread osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del 
Decreto n. 81 del 2008, prestando attenzione alle fattispecie e agli adempimenti di cui agli articoli da 88 a 
104 e agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto. I piani di sicurezza devono essere redatti in 
conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008. 
L’appaltatore devecoordinare tutte le imprese operanti all’interno del cantiere al fine di rendere, in ipotesi di 
più imprese subappaltatrici,i rispettivi piani da quest’ultime redatti, compatibili tra loro e coerenti con il 
piano presentato dall’appaltatore. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di imprese 
l’ obbligo incombe all’impresa mandataria, in caso di consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di 
imprese artigiane l’ obbligo incombe al consorzio.  
Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di ogni impresa impegnata nei 
lavori.  
Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formando parte integrante del 
contratto di appalto, fanno si che eventuali gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte 
dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono 
causa di risoluzione del contratto.  
Se richiesto il subappalto:Ai sensi dell’articolo 105, comma 14, ultimo periodo del D.Lgs. 50/2016, 
l’appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questi ultimi, 
degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa. 
  

Art. 14 
Piano operativo di sicurezza 

L'appaltatore, entro 15 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima di 7 giorni della consegna dei lavori, 
deve predisporre e consegnare al direttore dei lavori e al coordinatore per la sicurezza nella fase di 
esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative 
responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza 
comprende il documento di valutazione dei rischi di cui al decreto legislativo 1 aprile 2008, n. 81, con 
riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle 
previsioni. 
  

Art. 15 
Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui al decreto legislativo n.81 del 2008. 
L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta del committente o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la 
dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’affidatario è tenuto a curare il 
coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle 
imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso di 
associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria 
capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese 
impegnate nell’esecuzione dei lavori. 
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Il piano di sicurezza e di coordinamento o sostitutivo7, ed il piano operativo di sicurezza formano parte 
integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte 
dell’appaltatore,comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono 
causa di risoluzione del contratto.  
 

Art. 16 
Osservanza delle norme sulla sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro 

L’Appaltatore dovrà dimostrare il possesso di idonei requisiti Tecnico-Professionali nella valutazione dei 
rischi e nella individuazione delle misure di protezione in relazione alle opere da realizzare. 
Dovrà pertanto eseguire il censimento dei rischi, l’esame degli stessi e la definizione delle misure di 
sicurezza relative, dovrà definire l’organizzazione del lavoro in relazione all’impiego delle macchine ed 
attrezzature previste per la esecuzione delle opere. 
Le macchine e gli impianti dovranno essere corredati della dovuta documentazione inerente la loro 
conformità alle norme di sicurezza. 
In particolare dovranno essere esibiti, prima del loro impiego: i libretti dei ponteggi e i relativi disegni e 
calcoli firmati da tecnico abilitato qualora si superi l’altezza di m. 20 da terra; le prescritte omologazioni 
degli apparecchi di sollevamento; il marchio CE delle attrezzature, ecc. 
Per consentire alla stazione appaltante il necessario coordinamento degli interventi di protezione e 
prevenzione, l’Appaltatore dovrà fornire le informazioni di cui sopra nell’ambito del piano di sicurezza, 
redatto ai sensi del D.Lgs. n.81 del 2008. 
In caso di subappalto, sarà cura e obbligo dell’impresa appaltatrice la dimostrazione dell’idoneità tecnico-
professionale dei subappaltatori secondo i criteri sopra specificati. 
L’impresa appaltatrice è tenuta ad osservare le disposizioni e le informazioni che la stazione appaltante 
fornirà ad essa in merito a: 
• rischi specifici esistenti nell’ambiente di lavoro; 
• presenza o assenza di lavoratori dipendenti della stazione appaltante; 
• eventuale utilizzo di attrezzature e servizi di proprietà o in uso alla stazione appaltante per l’esecuzione 

dei lavori; 
• eventuale collaborazione dei lavoratori dipendenti della stazione appaltante all’esecuzione dei lavori. 
La stazione appaltante potrà fornire le suddette informazioni all’impresa, anche sotto forma di scheda, 
all’inizio dei lavori o durante gli stessi qualora si ravvisassero esigenze particolari. Tra queste ultime sarà 
compreso il manifestarsi di modifiche in corso d’opera. 
Le attività di coordinamento attribuite alla stazione appaltante ai sensi del D.Lgs. n.81 del 2008 non 
eliminano le responsabilità dell’appaltatore per i rischi propri dell’attività specifica. 
L’Appaltatore dovrà attivamente collaborare all’attività di coordinamento degli interventi di prevenzione e 
protezione condotta dalla stazione appaltante, eventualmente predisponendo assieme a quest’ultima, se 
ritenuto necessario, un piano antinfortunistico di coordinamento successivamente verificato e aggiornato 
mediante “riunioni di coordinamento” aperte a tutte le eventuali altre imprese impegnate nello stesso 
ambiente di lavoro. 
 

                                                 
7 Sappiamo che il Piano di sicurezza sostitutivo (PSS) era previsto, in ambito codice dei contratti, nell’art. 131 del LDG. 163/06, cioè era 

espressamente indicato nel vecchio codice. A questo proposito, l’art.131 comma 2 lett. b) del D.lgs. 12 aprile 2006, n. 163 statuiva:“Entro trenta 

giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, l'appaltatore od il concessionario redige e consegna ai soggetti di cui 

all'articolo 32:a)b) un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento quando quest'ultimo non sia previsto ai sensi del 

decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494; (ora d.lgs. n. 81 del 2008)c) un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte 

autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di 

dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento quando quest'ultimo sia previsto ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 (ora 

d.lgs. n. 81 del 2008), ovvero del piano di sicurezza sostitutivo di cui alla lettera b)”. 
Il nuovo codice dei contratti (D.Lgs.50/2016) non cita più, tra gli altri, il Piano di sicurezza sostitutivo. In realtà il PSS non è scomparso dalla 
normativa nazionale, visto che l’ allegato XV punto 3) del d.Lgs81/08 lo indica espressamente, in particolare il punto 3.1.2 continua a prevedere 
che “Il PSS, redatto a cura dell’appaltatore o del concessionario, contiene gli stessi elementi del PSC di cui al punto 2.1.2…”. Il d.lgs81/2008, 
però, non descrive il PSS come “obbligo”. La norma, infatti, si limita solo a descriverlo.Permane, in ogni caso, tra gli obblighi a carico delle 
stazioni appaltanti, quanto previsto dal punto 4.1.2. dell’ allegato XV del D.Lgs.81/08, il quale afferma che: “per le opere rientranti nel campo di 

applicazione del D.Lgs. n. 163 del 12 aprile 2006 (ora D.Lgs.50/16) e successive modifiche e per le quali non é prevista la redazione del PSC ai 

sensi del Titolo IV Capo I, del presente decreto, le amministrazioni appaltanti, nei costi della sicurezza stimano, per tutta la durata delle 

lavorazioni previste nel cantiere, i costi delle misure preventive e protettive finalizzate alla sicurezza e salute dei lavoratori”.In conclusione, la 

redazione del PSS non appare più obbligatoria da parte dell’appaltatore o del concessionario. Tuttavia, si ritiene che la stazione 
appaltante possa prevederlo nell’ambito della propria autonomia indicandolo, in tale eventualità, come obbligo nei propri atti di gara. 
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Art. 17 

Trattamento e tutela dei lavoratori 
Prestazioni Generali 
Ai sensi dell’art. 30, comma 4 del D.Lgs.50/2016, al personale impiegato nei lavori, servizi o forniture 
oggetto di appalti pubblici e concessioni, è applicato il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore 
per la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro, stipulato dalle associazioni dei datori e dei 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di 
applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta 
dall’impresa anche in maniera prevalente. 
Il suddetto obbligo vincola l’Appaltatore fino alla data del collaudo anche se egli non sia aderente alle 
associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla 
struttura e dalle dimensioni delle Ditte di cui è titolare e da ogni altra qualificazione giuridica, economica e 
sindacale. 
Se l’Appaltatore gode di agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dalla Stato o da Enti Pubblici, egli è 
soggetto all’obbligo, per tutto il tempo in cui usufruisce del beneficio, di quanto previsto all’Art.36 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300. 
L’Appaltatore deve altresì osservare le norme e le prescrizioni delle leggi e regolamenti sulla assunzione, 
tutela, protezione, assicurazione sociale, infortunio, assistenza, libertà e dignità dei lavoratori, comunicando 
inoltre alla Direzione Lavori, prima dell’inizio dei lavori, gli estremi della propria iscrizione agli istituti 
previdenziali e assicurativi. 
Contratti e norme dovranno essere rispettati, se trattasi di Cooperative, anche nei confronti dei soci. 
A garanzia degli obblighi previdenziali e assicurativi, si opera sui pagamenti una trattenuta dello 0,50% e se 
l’Appaltatore trascura gli adempimenti in materia prescritti, vi provvederà la Stazione Appaltante con il 
fondo formato con detta ritenuta, fatte salve le maggiori responsabilità dell’Appaltatore. 
Prima del collaudo definitivo, l’Appaltatore dovrà presentare i certificati degli istituti assicuratori e 
previdenziali dai quali si evinca l’avvenuto adempimento di tutti i suoi obblighi in merito. 
L’Appaltatore sarà responsabile nei confronti della Stazione Appaltante del rispetto delle disposizioni del 
presente articolo anche da parte dei subappaltatori e ciò indipendentemente dal fatto che il Sub-appalto risulti 
vietato dal presente Capitolato o non sia stata concessa la necessaria autorizzazione, fatta comunque salva in 
queste ipotesi, l’applicazione da parte della Stazione appaltante delle sanzioni per l’accertata inadempienza 
contrattuale e riservati i diritti della medesima al riguardo.  
In ogni caso di violazione agli obblighi suddetti da parte dell’Appaltatore, nei suoi confronti, la Stazione 
appaltante procederà in conformità con le norme del Capitolato generale d’appalto.  
Non si farà luogo all’emissione d’alcun certificato di pagamento se prima l’Appaltatore non presenterà 
all’ufficio della Direzione dei lavori la relativa polizza d’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro.  
 
Durata giornaliera dei lavori – lavoro straordinario e notturno 
L’orario giornaliero dei lavori dovrà essere quello risultante dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e 
dagli accordi locali integrativi vigenti per le diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si 
svolgono i lavori, anche dopo la loro scadenza e fino alla relativa sostituzione. Non è consentito fare eseguire 
dagli stessi operai un lavoro maggiore di dieci ore su ventiquattro. All’infuori dell’orario normale – come 
pure nei giorni festivi – l’Appaltatore non potrà a suo arbitrio eseguire lavori che richiedano la sorveglianza 
della Direzione dei lavori. Se, a richiesta dell’Appaltatore, la Direzione dei lavori autorizzerà il 
prolungamento dell’orario, l’Appaltatore non avrà diritto a compenso o indennità di sorta. Così pure non 
avrà diritto a compensi od indennità di sorta qualora la Direzione dei lavori autorizzi od ordini per iscritto il 
lavoro nei giorni festivi ed il prolungamento dell’orario di lavoro oltre le ore normali previste dal contratto 
sindacale, onde assicurare il rispetto dei tempi previsti per l’ultimazione dei lavori. 
 

Art. 18 

Subappalto e responsabilità in materia di subappalto 
1. È ammesso il subappalto o il subaffidamento in cottimo dei lavori compresi nel contratto d’appalto nel 

rispetto delle condizioni e prescrizioni di cui all’articolo 105 del Codice dei contratti. In particolare: 
a) ai sensi dell’art. 105, comma 1, a pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall’art. 106 comma 1 lett 

d), il contratto non può essere ceduto, non può essere affidata a terzi l’integrale esecuzione delle 
prestazioni o lavorazioni del contratto di appalto, nonché la prevalente esecuzione delle lavorazioni 
relative al complesso delle categorie prevalenti; 

b) lavori individuati quali subappaltabili all’articolo 2 devono essere obbligatoriamente subappaltati se 
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l’appaltatore non ha i requisiti per la loro esecuzione, oppure devono essere subappaltati per la parte 
eccedente la qualificazione dell’appaltatore; 

2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante, 
subordinata all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e del DURC del subappaltatore, ai sensi 
dell’articolo 53, comma 2, alle seguenti condizioni: 
a) il subappaltatore sia qualificato nella relativa categoria e non sussistano a suo carico motivi di 

esclusione di cui all’art. 80; 
b) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende 

subappaltare o concedere in cottimo, nell’ambito delle lavorazioni indicate come subappaltabili dalla 
documentazione di gara; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o 
al cottimo è vietato e non può essere autorizzato; 

d) che l’appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante: 
1) di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante almeno 20 (venti) giorni 

prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate; dal 
contratto di subappalto devono risultare, pena rigetto dell’istanza o revoca dell’autorizzazione 
eventualmente rilasciata: 
- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività 

previste dal PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, le relative 
specificazioni e quantificazioni economiche in coerenza con i costi di sicurezza previsti dal 
PSC; 

- l’individuazione delle categorie, tra quelle previste dagli atti di gara con i relativi importi, al fine 
della verifica della qualificazione del subappaltatore e del rilascio del certificato di esecuzione 
lavori di cui all’articolo 83 del Regolamento generale; 

- l’individuazione delle lavorazioni affidate, con i riferimenti alle lavorazioni previste dal 
contratto, distintamente per la parte a corpo e per la parte a misura, in modo da consentire alla 
DL, al CSE e al RUP la verifica del rispetto delle condizioni di cui al comma 4, lettere a) e b); 

- l’importo del costo della manodopera (comprensivo degli oneri previdenziali) ai sensi 
dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti; 

2) di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, 
a norma dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il 
cottimo; in caso di raggruppamento temporaneo, società di imprese o consorzio, analoga 
dichiarazione dev’essere fatta da ciascuna delle imprese partecipanti al raggruppamento, società o 
consorzio; 

e) che l’appaltatore, unitamente all’istanza di subappalto, trasmetta alla Stazione appaltante: 
1) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla 

normativa vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria e 
all’importo dei lavori da realizzare in subappalto o in cottimo; 

2) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.P.R. n. 445 
del 2000, attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza delle cause di esclusione di 
cui all’articolo 80 del Codice dei contratti; 

f) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del 
decreto legislativo n. 159 del 2011; a tale scopo: 

1) se l’importo del contratto di subappalto è superiore ad euro 150.000, la condizione è accertata 
mediante acquisizione dell’informazione antimafia di cui all’articolo 91, comma 1, lettera c), del 
citato decreto legislativo n. 159 del 2011 acquisita con le modalità di cui al successivo articolo 67, 
comma 2; 

2) il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’impresa 
subappaltatrice è accertata una delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4, o 91, comma 7, 
del citato decreto legislativo n. 159 del 2011. 

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione 
appaltante in seguito a richiesta scritta dell'appaltatore, nei termini che seguono:  

a)l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può essere 
prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi; 
b)trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia 
provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti se sono verificate tutte le condizioni 
di legge per l’affidamento del subappalto; 
c)per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell’importo contrattuale o di importo inferiore 
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a 100.000 euro, i termini di cui alla lettera a) sono ridotti a 15 giorni. 
4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 
a) ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, il subappaltatore, per le prestazioni 

affidate in subappalto, deve garantire gli stessi standard qualitativi e prestazionali previsti nel contratto 
di appalto e riconoscere ai lavoratori un trattamento economico e normativo non inferiore a quello che 
avrebbe garantito il contraente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi contratti collettivi 
nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle caratterizzanti 
l’oggetto dell’appalto ovvero riguardino le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e siano incluse 
nell’oggetto sociale del contraente principale; l’affidatario deve altresì garantire che il costo del lavoro 
sostenuto dal subappaltatore non sia soggetto a ribasso; 

b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre attività 
previste dal PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008 connessi ai lavori in 
subappalto, i relativi oneri per la sicurezza sono pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto, 
senza alcun ribasso; la Stazione appaltante, per il tramite della DL e sentito il coordinatore della 
sicurezza in fase di esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente 
disposizione; 

c) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 
subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei 
medesimi; 

d) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo 
stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale 
si svolgono i lavori e sono responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle norme 
anzidette nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;  

e) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, 
prima dell’inizio dei lavori in subappalto: 
1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi 

ed antinfortunistici; 
2) copia del proprio POS in coerenza con i piani di cui agli articoli 43 e 45 del presente Capitolato 

speciale; 
5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società 
anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori 
scorporabili. 

6. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto, pertanto, il 
subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori.  

7. Se l’appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del decreto legislativo n. 
276 del 2003 (distacco di manodopera) dovrà trasmettere, almeno 20 giorni prima della data di effettivo 
utilizzo della manodopera distaccata, apposita comunicazione con la quale dichiara:  
a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare in copia); 
b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’appalto in oggetto indicando i nominativi dei soggetti 

distaccati; 
c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora vigenti e che non si 

ricade nella fattispecie di mera somministrazione di lavoro. 
8. La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse della società distaccante 

a ricorrere al distacco di manodopera se questa non risulta in modo evidente dal contratto tra le parti. Alla 
comunicazione deve essere allegata la documentazione necessaria a comprovare in capo al soggetto 
distaccante il possesso dei requisiti generali di cui all’articolo 80 del Codice dei contratti. La Stazione 
appaltante, entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione e della documentazione allegata, può 
negare l’autorizzazione al distacco se in sede di verifica non sussistono i requisiti di cui sopra. 

Responsabilità in materia di subappalto 
1. Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della stazione 
appaltante in relazione alle prestazioni oggetto del contratto di subappalto e anche in relazione agli obblighi 
retributivi e contributivi così come previsto dall’art. 105 comma 8 del D.Lgs. 50/2016.  
2. La DL e il RUP, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 del 
Decreto n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le 
condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto. 
3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai 
sensi dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di 
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risolvere il contratto in danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 
della legge 13 settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito 
dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi 
ad un anno). 
4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 47, commi 6 e 7, del presente Capitolato speciale, ai sensi 
dell’articolo 105, comma 2, secondo periodo, del Codice dei contratti è considerato subappalto qualsiasi 
contratto avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le 
forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo 
dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e se l'incidenza del costo della manodopera e del 
personale è superiore al 50 per cento dell'importo del contratto da affidare. I sub-affidamenti che non 
costituiscono subappalto, devono essere comunicati alla DL, al RUP e al coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-affidatari, con la 
denominazione di questi ultimi. 
5. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono 
consideratesubappalto ai sensi del comma 4, si applica l’articolo 52, commi 4, 5 e 6, in materia di tessera di 
riconoscimento. 
6. Ai sensi dell’articolo 105, comma 3, lettera a), del Codice dei contratti e ai fini dell’articolo 47 del 
presente Capitolato speciale non è considerato subappalto l'affidamento di attività specifiche di servizi a 
lavoratori autonomi, purché tali attività non costituiscano lavori. 
 

Art. 19 
Responsabilità tecnica dell’appaltatore / Domicilio / Rappresentanza 

L’Appaltatore è responsabile della perfetta esecuzione a regola d’arte delle opere e del buon funzionamento 
degli impianti installati in conformità alle regole della tecnica e nel rispetto di tutte le disposizioni del 
presente Capitolato Speciale d’Appalto.  
La presenza sul luogo del Direttore dei lavori o del personale di sorveglianza, le disposizioni da loro 
impartite, l’approvazione dei tipi e qualunque intervento del genere si intendono esclusivamente connessi 
con la miglior tutela della Stazione Appaltante e non diminuiscono la responsabilità dell’Appaltatore, che 
sussiste in modo pieno ed esclusivo dalla consegna dei lavori al collaudo definitivo, fatto salvo il maggior 
termine di cui agli art. 1667 e 1669 del Codice Civile.  
L’Appaltatore deve eleggere obbligatoriamente, presso la sede della Stazione appaltante, domicilio ai sensi e 
nei modi di cui all’articolo 2 del Capitolato Generale d’Appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente 
effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra notificazione o comunicazione 
dipendente dal contratto. Le stesse potranno essere surrogatoriamente ed alternativamente effettuate presso la 
sede legale dell’Appaltatore.  
L’Appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del Capitolato Generale 
d’Appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere.  
Qualora l’Appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione Appaltante, ai 
sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del Capitolato Generale d’Appalto, il mandato conferito con atto 
pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata dalla Stazione Appaltante. La direzione del 
cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato secondo le previsioni del 
Capitolato Speciale d’Appalto in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della 
direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese 
operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in 
rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere.  
L’Appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
del cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del 
personale dell’Appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’Appaltatore è in tutti i casi 
responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o 
della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali.  
Ogni variazione delle persone di cui al presente articolo, deve essere tempestivamente notificata alla 
Stazione Appaltante corredata dal nuovo atto di mandato.  
Il Direttore di Cantiere dovrà assicurare la presenza assidua, costante e continua sul cantiere. Per ogni giorno 
in cui la Stazione Appaltante constaterà l’assenza, anche temporanea, troverà applicazione una penale pari ad 
€ 100,00_,00 (_cento/00) al giorno.  
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Il contratto potrà prevedere ulteriori penali8. 
 

Art. 20 
Consegna e inizio dei lavori / termini per l’ultimazione / sospensione e ripresa dei lavori 

Consegna e inizio dei lavori 
L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da 
apposito verbale, da effettuarsi non oltre 10 (dieci) giorni dalla predetta stipula, previa convocazione 
dell’esecutore.  
E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche parziale9, 
anche nelle more della stipulazione formale del contratto, secondo i principi dell’art. 32, comma 8 del 
D.Lgs.50/2016; in tal caso il direttore dei lavori indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare 
immediatamente.  
Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il direttore dei 
lavori fissa un nuovo termine perentorio di 5 giorni. I termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data 
della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di 
risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia 
fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di 
sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario 
è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata.  
Le disposizioni sulla consegna si applicano anche alle singole consegne frazionate, relative alle singole parti 
di lavoro nelle quali questo sia frazionato, ovvero in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed 
immobili ; in tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e 
l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per 
l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 2 del presente articolo si applica anche alle singole 
parti consegnate, qualora l’urgenza sia limitata all’esecuzione di alcune di esse.  
 
Termini per l'ultimazione dei lavori 

Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 270 
(DUECENTOSETTANTA) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei 

lavori.  
Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali, delle normali condizioni 
meteorologiche e delle ordinanze e regolamenti comunali relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività 
rumorose.  
 

Penali per ritardi nell’esecuzione dei lavori 
Nel caso di mancato rispetto del termine contrattuale indicato nel presente articolo viene applicata, ai sensi 
dell’art. 113/bis comma 4, del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.e per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo 
nell’ultimazione dei lavori, una penale giornaliera pari a 1(uno) per MILLE dell’importo netto contrattuale. 
L’importo complessivo della penale non potrà superare complessivamente il 20 (venti) per cento 
dell’ammontare netto contrattuale come stabilito dall’art. 113/bis del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.. (vedasi 
anche DL n. 77/2021). 
Il Direttore Lavori riferisce tempestivamente al Responsabile Unico del Procedimento in merito aglieventuali 
ritardi nell’andamento dei lavori rispetto al cronoprogramma esecutivo approvato (o in sua assenzada quello 
predisposto dalla Stazione Appaltante ed allegato al progetto esecutivo). La penale è comminatadal 
Responsabile Unico del Procedimento sulla base delle indicazioni fornite dal Direttore dei Lavori. 
L’applicazione della penale di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni 
oulteriori oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa del ritardo. 
Salvo altre ipotesi di ritardo ritenute gravi da parte del Direttore dei Lavori o del responsabile Unico 
delProcedimento, qualora il ritardo nell’adempimento determini un importo di penale superiore all’importo 

                                                 
8 Art. 113 bis, comma 2 D.Lgs.50/2016: “I contratti di appalto prevedono penali per il ritardo nell'esecuzione delle prestazioni contrattuali da 

parte dell'appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporzionali rispetto all'importo del contratto o alle prestazioni del contratto. Le 

penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3 per mille e l'1 per mille dell'ammontare 

netto contrattuale da determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate al ritardo e non possono comunque superare, 

complessivamente, il 10 per cento di detto ammontare netto contrattuale”. Sulle penali, vd. Cons.St. V°, 11/12/2014, n. 6094. 
9 Vedi, ai sensi dell’art. 111, comma 1 D.Lgs.50/2016, Linee Guida “Il Direttore dei lavori: modalità di svolgimento delle funzioni di 

direzione e controllo tecnico, contabile e amministrativo dell’esecuzione del contratto”:Il Direttore dei Lavori provvede alla  consegna 

parziale dei  lavori nel caso in cui il capitolato speciale lo disponga in relazione alla natura dei  lavori da eseguire”.  
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del 20 per cento dell’ammontare netto contrattuale previsto in precedenza, il Responsabile del Procedimento 
potrà promuovere l’avvio delle procedure previstedall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
La penale per il ritardo sul termine finale verrà contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento del 
Conto Finale. 
Ai sensi dell’art. 136 comma 4, nel caso l’esecuzione dei lavori ritardi per negligenza 
dell’appaltatore,rispetto alle previsioni di programma, il direttore dei lavori gli assegna un termine, che, 
salvo i casi diurgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le 
prescrizioniritenute necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione. 
 
Sospensioni e proroghe 
Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche od altre circostanze speciali che impediscano in 
via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la direzione dei lavori d’ufficio o su 
segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale. Sono 
circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in 
corso d’opera nei casi previsti dalla legge.  
Sulla sospensione si vedano anche gli artt. 31 e 34 del presente capitolato.  

 
Art. 21 

Danni di forza maggiore 
In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti nessun indennizzo è dovuto quando a 
determinare il danno abbia concorso la colpa dell’Appaltatore, del subappaltatore, subaffidatario o delle 
persone delle quali egli è comunque tenuto a rispondere. I lavori di ripristino o rifacimento sono eseguiti 
dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza dell’utile, come dichiarata 
dall’appaltatore in sede di verifica della congruità dei prezzi o, se tale verifica non è stata fatta, come prevista 
nelle analisi dei prezzi integranti il progetto a base di gara o, in assenza di queste, nella misura prevista 
dall’articolo 32, comma 2, lettera c), del d.P.R. n. 207 del 2010. 
Sono a carico esclusivo dell’Appaltatore sia i lavori occorrenti per rimuovere le materie per qualunque causa 
scoscese nei cavi che l’acqua avesse invaso, sia le perdite anche totali di attrezzi, mezzi d’opera, macchinari, 
ponti di servizio, centine, carpenterie di qualsiasi tipo, baracche ed altre opere provvisionali, ecc…, da 
qualsiasi causa prodotte, anche eccezionali, compresi anche gli afflussi di acque meteoriche o sotterranee di 
qualunque intensità nonché le piene, improvvise o straordinarie, dei corsi d’acqua prossimi ai lavori ed ai 
cantieri. I materiali approvvigionati in cantiere ed a piè d’opera, comprese le tubazioni sino alla loro 
completa messa in opera, rimarranno a rischio e pericolo dell’Appaltatore per qualunque causa di 
deterioramento o perdita e potranno sempre essere rifiutati se al momento dell’impiego non saranno più 
ritenuti idonei dalla Direzione dei lavori.  
 

Art. 22 

Ordini di servizio 
Gli ordini di servizio, le istruzioni e le prescrizioni della Direzione dei lavori dovranno essere eseguiti con la 
massima cura e sollecitudine, nel rispetto delle norme di contratto. L’Appaltatore non potrà mai rifiutarsi di 
dare loro immediata esecuzione, anche quando si tratterà di lavori da eseguirsi in più luoghi 
contemporaneamente. Il mancato rispetto di un ordine di servizio costituirà un grave inadempimento 
contrattuale e potrà determinare la risoluzione del contratto. Resta comunque fermo il diritto dell’Appaltatore 
di avanzare per iscritto le osservazioni che ritenesse opportune in merito all’ordine impartitogli. 
L’Appaltatore o il suo legale rappresentante dovrà recarsi all’ufficio della Direzione dei lavori presso la 
Stazione appaltante o altra sede che verrà comunicata, nei giorni che saranno indicati, per ricevere le 
istruzioni sullo sviluppo dei lavori e per tutti gli adempimenti di cui al presente Capitolato speciale 
d’appalto.  

 
Art. 23 

Accettazione dei materiali 
I materiali e le forniture da impiegare nelle opere da eseguire dovranno essere delle migliori qualità esistenti 
in commercio,possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti vigenti in materia ed inoltre 
corrispondere alla specifica normativadel presente capitolato o degli altri atti contrattuali. 
Si richiamano peraltro, espressamente, le prescrizioni del Capitolato Generale, le norme UNI, CNR, CEI e le 
altre norme tecnicheeuropee adottate dalla vigente legislazione.Sia nel caso di forniture legate ad 
installazione di impianti che nel caso di forniture di materiali d’uso più generale, l’Appaltatoredovrà 
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presentare adeguate campionature prima dell’inizio dei lavori, ottenendo l’approvazione della Direzione dei 
Lavori.Le caratteristiche dei vari materiali e forniture saranno definite nei modi seguenti: 
a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 
b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 
c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente capitolato; 
d) da disegni, dettagli esecutivi o relazioni tecniche allegati al progetto. 
Resta comunque contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei modi suddetti 
fanno parte integrantedel presente capitolato.Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno 
da quelle località che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza purché,ad insindacabile giudizio della 
Direzione dei Lavori, ne sia riconosciuta l’idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti.L’Appaltatore è 
obbligato a prestarsi in qualsiasi momento ad eseguire o far eseguire presso il laboratorio o istituto indicato, 
tutte leprove prescritte dal presente capitolato o dalla Direzione dei Lavori sui materiali impiegati o da 
impiegarsi, nonché sui manufatti, siaprefabbricati che realizzati in opera e sulle forniture in genere.Il 
prelievo dei campioni destinati alle verifiche qualitative dei materiali stessi, da eseguire secondo le norme 
tecniche vigenti, verràeffettuato in contraddittorio e sarà appositamente verbalizzato.L’Appaltatore farà sì 
che tutti i materiali mantengano, durante il corso dei lavori, le stesse caratteristiche riconosciute ed 
accettatedalla Direzione dei Lavori.Qualora in corso d’opera, i materiali e le forniture non fossero più 
rispondenti ai requisiti prescritti o si verificasse la necessità dicambiare gli approvvigionamenti, 
l’Appaltatore sarà tenuto alle relative sostituzioni e adeguamenti senza che questo costituisca titoload 
avanzare alcuna richiesta di variazione prezzi.Le forniture non accettate ad insindacabile giudizio dalla 
Direzione dei Lavori dovranno essere immediatamente allontanate dalcantiere a cura e spese 
dell’Appaltatore e sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti.L’Appaltatore resta comunque 
totalmente responsabile in rapporto ai materiali forniti la cui accettazione, in ogni caso, non pregiudicai 
diritti che l’Appaltante si riserva di avanzare in sede di collaudo finale. 
 

Art. 24 
Accettazione degli impianti 

Tutti gli impianti presenti nell’appalto da realizzare e la loro messa in opera completa di ogni categoria o tipo di 
lavoro necessari alla perfetta installazione, saranno eseguiti nella totale osservanza delle prescrizioni 
progettuali, delle disposizioni impartite dalla Direzione dei Lavori, delle specifiche del presente capitolato o 
degli altri atti contrattuali, delle leggi, norme e regolamenti vigenti in materia. Si richiamano espressamente 
tutte le prescrizioni, a riguardo, presenti nel Capitolato Generale, le norme UNI, CNR, CEI e tutta la normativa 
specifica in materia. L’Appaltatore è tenuto a presentare, un’adeguata campionatura delle parti costituenti 
l’impianto nei tipi di installazione richiesti ed una serie di certificati comprovanti origine e qualità dei materiali 
impiegati. Tutte le forniture relative agli impianti non accettate ai sensi del precedente articolo, ad insindacabile 
giudizio della Direzione dei Lavori, dovranno essere immediatamente allontanate dal cantiere a cura e spese 
dell’Appaltatore e sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti. L’Appaltatore resta, comunque, 
totalmente responsabile di tutte le forniture degli impianti o parti di essi, la cui accettazione effettuata dalla 
Direzione dei Lavori non pregiudica i diritti che l’Appaltante si riserva di avanzare in sede di collaudo finale o 
nei tempi previsti dalle garanzie fornite per l’opera e le sue parti. Durante l’esecuzione dei lavori di 
preparazione, di installazione, di finitura degli impianti e delle opere murarie relative, l’Appaltatore dovrà 
osservare tutte le prescrizioni della normativa vigente in materia antinfortunistica oltre alle suddette specifiche 
progettuali o del presente capitolato, restando fissato che eventuali discordanze, danni causati direttamente od 
indirettamente, imperfezioni riscontrate durante l’installazione od il collaudo ed ogni altra anomalia segnalata 
dalla Direzione dei Lavori, dovranno essere prontamente riparate a totale carico e spese dell’Appaltatore.  
 

Art. 25 
Proprietà dei materiali di scavo e demolizione 

I materiali provenienti dalle escavazioni e demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante.  
I materiali per cui la Stazione Appaltante riterrà opportuno, a suo insindacabile giudizio, l’accatastamento 
dovranno essere trasportati e convenientemente accatastati nei luoghi indicati dalla stessa anche all’esterno 
dell’area di cantiere purché in territorio comunale. Tutte le restanti materie di risulta dovranno essere 
smaltite presso discariche autorizzate. I relativi oneri sono compresi e compensati nell’importo di contratto. 
Si dà atto che nel territorio della provincia di Rimini non esistono discariche autorizzate per lo smaltimento dei 
materiali di risulta degli scavi, sarà quindi cura ed onere dell’Appaltatore individuarle e quantificare gli oneri. 
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Art. 26 
Difesa ambientale 

L’Appaltatore si impegna, nel corso dello svolgimento dei lavori, a salvaguardare l’integrità dell’ambiente, 
rispettando le norme attualmente vigenti in materia ed adottando tutte le precauzioni possibili per evitare 
danni di ogni genere.  
In particolare, nell’esecuzione delle opere, deve provvedere a:  
–  evitare l’inquinamento delle falde e delle acque superficiali;  
–  effettuare lo scarico dei materiali solo nelle discariche autorizzate;  
–  segnalare tempestivamente al Committente ed al Direttore dei Lavori il ritrovamento, nel corso dei lavori 

di scavo, di opere sotterranee che possano provocare rischi di inquinamento o materiali contaminati.  
 

Art. 27 

Rinvenimento di oggetti 
L’Appaltatore è tenuto a denunciare al Committente ed al Direttore dei Lavori il rinvenimento, occorso 
durante l’esecuzione delle opere, di oggetti di interesse archeologico o di valore intrinseco e ad averne la 
massima cura fino alla consegna.  
 

Art. 28 
Anticipata consegna delle opere 

La stazione appaltante avrà la facoltà di prendere in consegna anticipata tutta o frazioni dell’opera oggetto 
dell’appalto, ai sensi dell’art. 230 d.P.R. 207/10. La consegna avverrà a seguito della redazione di apposito 
stato di consistenza. La Stazione Appaltante si assume la responsabilità della custodia e della conservazione 
restando comunque a carico dell’appaltatore gli interventi conseguenti a difetti di costruzione. La presa di 
possesso da parte della Stazione Appaltante per mezzo del D.L. o del responsabile del procedimento, in 
presenza dell’Appaltatore o di due testimoni in sua assenza. L’Appaltatore non può opporsi per alcun 
motivo, ne può reclamare compensi dei sorta, qualora la Stazione Appaltante si avvalga di tale facoltà.  
Qualora la Stazione Appaltante non si trovi nelle condizioni di prendere in consegna le opere dopo 
l’ultimazione dei lavori, l’Appaltatore non potrà reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione fino ai termini previsti dal presente Capitolato Speciale d’Appalto.  
 

Art. 29 

Criteri contabili per la liquidazione dei lavori 
La valutazione del lavoro è effettuata CORPO.I prezzi offerti, derivanti dal ribasso contrattuale, 
comprendono tutti gli oneri previsti per la manodopera, tutte le spese per la fornitura, carico, trasporto e 
scarico,manipolazione e posa in opera dei vari materiali, tutti i mezzi e i noli occorrenti, tutto quanto occorra 
per il funzionamento deglistessi, tutte le imposte di ogni genere, le indennità, le occupazioni dei terreni con i 
relativi oneri per l’impianto del cantiere, per ildeposito dei materiali, le opere provvisionali, le spese 
generali, l’utile dell’impresa e quant’altro occorra per dare le opere compiute aperfetta regola d’arte.Per la 
determinazione delle quantità  relative a  lavori ordinati in più dalla D.L., si seguiranno le seguenti norme: 
•  le quantità dei lavori e provviste saranno determinate con metodi geometrici o a numero o a peso in base 

a quanto previsto nella descrizione dell’elenco prezzi unitari;  
•  i lavori saranno liquidati in base alle misure fissate nel progetto, anche se eseguite con spessori, 

lunghezze e cubature effettivamente superiori, salvo quanto diversamente disposto con ordine di servizio 
dal Direttore dei Lavori. Nel caso fossero riscontrate misure inferiori la Direzione Lavori potrà ordinare il 
rifacimento del lavoro a carico dell’impresa;  

•  le misure saranno prese in contraddittorio contestualmente all’esecuzione dei lavori e riportati su appositi 
libretti e brogliacci che saranno firmati dagli incaricati della Direzione Lavori e dell’impresa;  

•  l’appaltatore dovrà di propria iniziativa provvedere alle misurazioni di quelle opere che con la 
progressione dei lavori non si potranno più accertare, fornendo documentazione e tempestiva 
informazione al Direttore dei Lavori affinché possa essere definita la sua contabilizzazione prima 
dell’esecuzione di ulteriori lavorazioni. Qualora non fosse più possibile accertare le quantità e l’impresa 
non abbia tempestivamente richiesto la sua verifica in contraddittorio, i lavori saranno determinati 
mediante le valutazioni unilaterali del Direttore dei Lavori e dovrà sottostare agli oneri che dovessero 
sorgere per poter determinare dette quantità.  

Gli oneri per la sicurezza, come evidenziati negli atti progettuali e sul bando di gara, verranno liquidati 
proporzionalmente,intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito.I 
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manufatti e materiale a piè d’opera, il cui valore è superiore al costo per la messa in opera, se accettati dalla 
D.L. potranno esserecontabilizzati per un importo non eccedente la metà del valore.Per l’esecuzione di lavori 
non previsti e per i quali non si abbiano i prezzi corrispondenti si procederà alla determinazione dei 
nuoviprezzi seguendo i principi dell’abrogato art. 163 del DPR 207/2010. 
 

Art. 30 
Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori e programma dei lavori 

L’appaltatore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti a perfetta regola d'arte nel termine contrattuale, purché a giudizio della direzione 
lavori non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'appaltante. 
Esso dovrà presentare all'approvazione della direzione dei lavori entro 10 giorni dalla consegna dei lavori un 
dettagliato programma di esecuzione delle opere che intende eseguire, suddivise nelle varie categorie e nelle 
singole voci e nel quale dovrà anche essere previsto il numero di operai e i mezzi mediamente necessari. 
Il programma dovrà essere dettagliato il più possibile, secondo le indicazioni della direzione lavori. 
La mancata osservanza delle disposizioni del presente articolo da facoltà all'appaltante di non stipulare o di 
risolvere il contratto per colpa dell'appaltatore. 
L'appaltante si riserva il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un congruo termine 
perentorio e di disporre altresì lo sviluppo dei lavori nel modo che riterrà più opportuno in relazione alle 
esigenze dipendenti dall'esecuzione delle altre opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, 
senza che l'appaltatore possa rifiutarsi e farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 
 

Art. 31 
Sospensioni 

Ai sensi di quanto previsto dall’art. 107, comma 1 del D.Lgs. n.50/2016, in tutti i casi in cui ricorrano 
circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, e 
che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il direttore dei lavori può disporre la 
sospensione dell’esecuzione del contratto, compilando, se possibile con l’intervento dell’esecutore o di un 
suo legale rappresentante, il verbale di sospensione, con l’indicazione delle ragioni che hanno determinato 
l’interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui esecuzione rimane 
interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate senza 
eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere al momento 
della sospensione. 
Si applica, in linea generale, l'art. 107. 

 
Art. 32 

Anticipazione 
Ai sensi dell’articolo 35, comma 18 del D.Lgs. 50/2016, è prevista la corresponsione, in favore 
dell'appaltatore, di un'anticipazione del prezzo, pari al 20% (per cento) dell'importo contrattuale, da erogare 
dopo la sottoscrizione del contratto medesimo ed entro 15 giorni dall’effettivo inizio dei lavori accertato dal 
RUP, ai sensi, nei limiti e alle condizioni espressamente previste al suddetto articolo 35 comma 18. 
 

Art. 33 

Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 
Ai sensi dell’articolo 43, comma 10, del d.P.R. n. 207 del 2010, prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore 
predispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dettagliato10, anche 
indipendente dal cronoprogramma di cui all’articolo 40, comma 1, nel quale sono riportate, per ogni 
lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, 
dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di 
pagamento 11.  
Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 
appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in 
particolare:  

                                                 
10 Elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa. 
11 Ai sensi dell’art. 43, comma 10 d.P.R. 207/10, è in facoltà prescrivere, in sede di capitolato speciale d'appalto, eventuali scadenze differenziate di 

varie lavorazioni in relazione a determinate esigenze. 
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a)  per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altri operatori economici estranei al 
contratto;  

b)  per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici;  

I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione appaltante. 
 

Art. 34 
Contabilizzazione e pagamenti in acconto 

L’Appaltatore riceverà, in corso d’opera, pagamenti in acconto sulla base di certificati di pagamento emessi 
dalla Direzione dei Lavori relativi a stati di avanzamento lavori, quando il credito liquido dell'appaltatore, al 
netto del ribasso d'asta e di ogni pattuita ritenuta, raggiunga la somma pari al 25% (venticinqueper cento) 
dell'importo di contratto. 
A seguito del certificato di ultimazione dei lavori sarà rilasciata l'ultima rata di acconto qualunque sia la 
somma cui possa ascendere. 
Per quanto concerne il criterio di contabilizzazione delle eventuali opere in variante, il Direttore dei Lavori, 
in contraddittorio con l’Appaltatore, procederà alla valutazione quantitativa dei lavori effettivamente 
eseguiti. Tale quantità sarà determinata dalla Direzione dei Lavori, in contraddittorio con l’Appaltatore, per 
ogni categoria di lavoro, sulla base delle misurazioni delle opere eseguite. 
Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al comma 1, 
il Direttore dei Lavori redige la relativa contabilità e il Responsabile del Procedimento emette, entro lo stesso 
termine, il conseguente certificato di pagamento il quale deve recare la dicitura: “lavori a tutto il 
________________________” con l’indicazione della data. 
Ai sensi dell’art. 30, comma 5 e 30, comma 5 bis del D.Lgs. 50/2016, a garanzia dell’osservanza delle norme 
e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, 
assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo netto progressivo dei lavori è operata 
una ritenuta dello 0,50 per cento da liquidarsi, nulla ostando, soltanto in sede di liquidazione finale, dopo 

l'approvazione da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo 
rilascio del documento unico di regolarità contributiva. 
La liquidazione dei vari certificati di pagamento degli stati di avanzamento da parte dell’Amministrazione 
avverrà con le modalità e i termini previsti dalla legge. 
Nel caso di sospensione forzata dei lavori per più di 30 giorni, potrà essere corrisposto all’appaltatore 
l’importo maturato fino alla data della sospensione, anche se inferiore al limite di cui al comma precedente. 
Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 90 giorni, per cause non dipendenti 
dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di 
pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 
Alla emissione di ogni Stato di Avanzamento Lavori l’Appaltatore, per sé e per eventuali subappaltatori, 
deve provvedere a consegnare copia del “Documento Unico di Regolarità Contributiva”, rilasciato 
dall’Ente/Enti territoriali competenti in cui vengono svolti i lavori. 
Ai sensi dell’art. 30, comma 6 del D.Lgs. 50/2016, in caso di inadempienza contributiva, relativa al 
personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, 
impiegato nel cantiere, la stazione appaltante, dopo che il RUP ha invitato per iscritto l’affidatario a 
provvedere entro 15 giorni, trattiene dal certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza 
per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e assicurativa, compresa la cassa 
edile.Sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento. Le ritenute 
possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l’approvazione del certificato di 
collaudo, previo rilascio del DURC. 
I costi specifici della sicurezza verranno compensati in concomitanza con l’emissione degli stati di 
avanzamento e per quote proporzionali agli stessi. 
I pagamenti in acconto verranno effettuati fino al raggiungimento di un importo massimo pari al 95% del 
conto finale. L’ultima rata di acconto potrà pertanto avere un importo anche diverso rispetto a quanto 
indicato al precedente comma 1. 
 

Art. 35 
Conto finale 

Il conto finale dei lavori oggetto dell’appalto verrà compilato entro 3 mesi dalla data del certificato di 
ultimazione dei lavori (accertata con apposito verbale) e trasmesso, entro lo stesso termine, al Committente 
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per i relativi adempimenti. Il Conto Finale è sottoscritto dal Direttore dei Lavori e trasmesso al Responsabile 
del Procedimento. 
Col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui 
liquidazione definitiva ed erogazione è soggetta alle verifiche di collaudo o di regolare esecuzione.  
Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del Responsabile del 
Procedimento, entro il termine perentorio di 15 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine 
indicato, o se lo firma senza confermare le riserve già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si 
ha come da lui definitivamente accettato. Il Responsabile del Procedimento formula in ogni caso una sua 
relazione al conto finale. 
La rata di saldo è pagata entro 90 giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o 
del certificato di regolare esecuzione. 
Il pagamento della rata di saldo, ai sensi dell’art. 103, comma 6 D.Lgs.50/2016, è subordinato alla 
costituzione di una cauzione o di una garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa pari all'importo della 
medesima rata di saldo maggiorato del tasso di interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la 
data di emissione del certificato di collaudo o della verifica di conformità nel caso di appalti di servizi o 
forniture e l'assunzione del carattere di definitività dei medesimi. Tale pagamento non costituisce 
presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, secondo comma, del codice civile, fatto 
salvo quanto disposto in merito alla risoluzione del contratto. 
La garanzia fidejussoria deve essere conforme allo schema tipo 1.4 del D.M. 12/03/2004, n. 123.  
Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di 
collaudo o il certificato di regolare esecuzione assuma carattere definitivo. 
 

Art. 36 
Eventuali lavori a misura 

La formula dell'appalto è a corpo.  
L’Appaltatore è tenuto a eseguire le opere indicate in base ai disegni di progetto e alle prescrizioni già citate 
senza introdurre alcuna variazione che non sia ufficialmente autorizzata. 
Le eventuali opere da eseguirsi in variante saranno stimate e contabilizzate a misura con l’applicazione dei 
prezzi di cui al computo metrico, in caso di difficoltà di determinazione si farà riferimento al listino della 
Prezziario Regionale delle Opere Pubbliche - Regione Lombardia vigente alla data di affidamento di 
incarico. In caso di mancanza delle voci di prezzo relative ai lavori di cui sopra si procederà alla definizione 
di nuovi prezzi in base ad analisi di prezzi di mercato. 
 

Art. 37 

Lavori in economia 
Gli eventuali lavori in economia che dovessero rendersi indispensabili potranno essere disposti con ordine di 
servizio dalla Direzione Lavori. 
La contabilizzazione negli Stati di Avanzamento dei Lavori dei lavori in economia è condizionata dalla 
presentazione di regolari liste in economia firmati dall’Appaltatore e dalla Direzione dei Lavori.  
Le prestazioni in economia saranno eseguite nella piena applicazione della normativa vigente sulla mano 
d’opera, i noli, i materiali, incluse tutte le prescrizioni contrattuali e le specifiche del presente capitolato; le 
opere dovranno essere dettagliatamente descritte (nelle quantità, nei tempi di realizzazione,  nei materiali, nei 
mezzi e numero di persone impiegate) e controfirmate dalla Direzione Lavori. 
Il prezzo relativo alla mano d’opera dovrà comprendere ogni spesa per la fornitura di tutti gli attrezzi 
necessari agli operai, la quota delle assicurazioni, gli accessori, le spese generali e l’utile dell’Appaltatore. 
Nel prezzo dei noli dovranno essere incluse tutte le operazioni da eseguire per avere le macchine operanti in 
cantiere, compresi gli operatori, gli operai  specializzati, l’assistenza, la spesa per i combustibili, l’energia 
elettrica, i lubrificanti, i pezzi di ricambio, la manutenzione di qualunque tipo, per la piena funzionalità dei 
macchinari durante tutto il periodo dei lavori. 
Il prezzo dei materiali dovrà includere tutte le spese e gli oneri richiesti per avere i materiali in cantiere, 
immagazzinati in modo idoneo a garantire la loro protezione e tutti i mezzi d’opera necessari per la loro 
movimentazione, la mano d’opera richiesta per tali operazioni, i trasporti, le spese generali, l’utile 
dell’Appaltatore e tutto quanto necessario alla effettiva installazione nelle quantità e qualità richieste. 
Tutte le imperfezioni ed i danni causati dalla mancata osservanza di quanto prescritto saranno prontamente 
riparati, secondo le disposizioni della Direzione Lavori, e a totale carico e spese dell’Appaltatore. 
Si applica l'art. 179 d.P.R. 207/10. 
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Art. 38 
Variazioni delle opere progettate 

L’Amministrazione appaltante si riserva l’insindacabile facoltà di introdurre all’atto esecutivo le varianti che 
riterrà opportune nell’interesse della buona riuscita dei lavori e per una maggiore economia degli stessi, 
senza che l’Impresa possa trarne motivi per avanzare pretese di compensi ed indennizzi di qualsiasi natura, 
secondo le modalità previste all’art. 106 della D.Lgs. n. 50/2016 e successive modificazioni. 
Ai sensi dell’articolo 106, comma 2 del D.Lgs. n. 50/2016, sesi rendono necessarie varianti che possono 
pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, e se tali varianti dovessero 
eccedere, sotto il profilo economico, il 15% per cento dell’importo originario del contratto, la Stazione 
appaltante procede alla risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato anche 
l’appaltatore originario. 
Ai sensi dell’articolo 106, commi 9 e 10, del D.Lgs. n. 50/2016, i titolari dell’incarico di progettazione sono 
responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante; si considerano errore od omissione di progettazione 
l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica 
vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e 
risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati 
progettuali. 

 
Art. 39 

Accordo bonario 
Ai sensi dell’articolo 205, commi 1 e 2 del D.Lgs. 50/2016, qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui 
documenti contabili, l’importo economico dell'opera comporti variazioni rispetto all’importo contrattuale in 
misura compresa fra il 5% (cinque per cento) e il 15% (quindici per cento) di quest’ultimo, si applicano le 
disposizioni del suddetto articolo 205. 
Il R.U.P. valuta l’ammissibilità di massima delle riserve e la loro non imputabilità a maggiori lavori per i 
quali sia necessaria una variante in corso d’opera ai sensi dell’articolo 106 del D.Lgs. 50/2016, il tutto anche 
ai fini dell’effettivo raggiungimento della predetta misura percentuale. 
Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i 
lavori. 
 

Art. 40 

Nuovi prezzi 
Qualora, relativamente alle varianti ed ai lavori in economia che si rendessero necessari in corso d’opera, sia 
richiesta la formulazione di prezzi, non compresi nell’Elenco Prezzi Unitari, si procederà, secondo i principi 
previsti dall’abrogatoart. 163 D.P.R. 207/2010, al concordamento dei relativi nuovi prezzi fra la Direzione dei 
Lavori e l’Appaltatore, ragguagliandoli, ove possibile, a quelli analoghi compresi nel contratto, oppure ricavandoli 
totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi qualora risulti impossibile il ragguaglio anzidetto ricavando i 
prezzi unitari dal Prezziario Regionale delle Opere Pubbliche edizione luglio 2022 o in assenza di stima delle 
lavorazioni nella predetta pubblicazione di sulla base dei prezzi correnti di mercato .  
Resta fermo l’obbligo per l’Appaltatore di eseguire la messa in opera, alle condizioni del Capitolato 
Speciale, senza perciò avanzare pretesa alcuna di compensi extracontrattuali, di tutti quei materiali acquistati 
direttamente dall’Amministrazione Appaltante. 
 

Art. 41 

Risoluzione del contratto 
Ai sensi dell’art. 108, comma 112, del D.Lgs. 50/2016, l’amministrazione committente ha facoltà di risolvere 
il contratto, qualora ricorra una o più delle condizioni indicate al medesimo art. 108 comma 1. 
L’ente procede invece alla risoluzione del contratto, nelle ipotesi di cui all’art. 108 comma 2 lett. b) del 
D.Lgs. 50/2016. 
Inoltre, ai sensi dell’art.108 comma 3 del D.Lgs.50/2016, il direttore dei lavori o il responsabile 
dell'esecuzione del contratto, se nominato, quando accerta un grave inadempimento alle obbligazioni 
contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da comprometterne la buona riuscita delle prestazioni, invia al 
responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando 

                                                 
12 Art. 108, comma 1 bis D.Lgs.50/2016: “Nelle ipotesi di cui al comma 1 non si applicano i termini previsti dall'articolo 21-nonies della legge 7 

agosto 1990 n. 241”. 
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la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore. Egli formula, 
altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni 
per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate 
negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, 
la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto. 
 
Le violazioni indicate nel presente articolo devono essere contestate a mezzo lettera  raccomandata A/R o 
PEC all'operatore economico che avrà 15 giorni13 per fornire adeguate giustificazioni. Il Comune di Strozza, 
nel caso in cui le giustificazioni non siano adeguate, e ciò a suo insindacabile giudizio, invierà un ulteriore 
comunicazione, sempre per mezzo di raccomandata A/R o PEC nella quale indicherà l’avvenuta risoluzione.   
La comunicazione dovrà contenere il periodo durante il quale l'operatore economico dovrà, comunque, 
assicurare la propria attività fin tanto che il Comune non ne avrà rilevata la gestione, nelle forme ritenute 
idonee.  Scaduto il sopradetto termine, l'azienda cessa con effetto  immediato dalla conduzione dell'appalto.   
Qualora, al di fuori di quanto previsto al punto precedente, l'esecuzione delle prestazioni ritardi per 
negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico 
dell'esecuzione del contratto, se nominato gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere 
inferiore a dieci giorni, entro i quali l'appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e 
redatto processo verbale in contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la stazione 
appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 
Nelle ipotesi previste dal presente articolo, l’operatore economico non potrà vantare  alcun indennizzo o 
buonuscita a qualsiasi titolo, salvo i compensi spettanti per le attività effettuate fino alla data di interruzione 
del contratto, al netto di eventuali danni causati al Comune. La decadenza comporta con sé l’incameramento 
della garanzia definitiva, senza pregiudizio alcuno dell’azione per il risarcimento dei danni causati al 
Comune. 
 
Trescore Balneario ,14.09.2022 
 
 
Il progettista 
 
 

                                                 
13 Tale ipotesi è espressamente prevista solo per le fattispecie di cui al comma 3 dell’art.108 del Codice, tuttavia l’art. 1 comma 1 dell’articolo 

stabilisce che la stazioni appaltante “può” (e non “deve”) disporre la risoluzione. Si ritiene pertanto che anche per queste fattispecie sia utile 
prevedere un termine di 15 giorni per la richiesta di controdeduzioni all’appaltatore. Diversa l’ipotesi di cui al comma 2 dell’art.108, che si 
riferisce a casi in cui la stazione appaltante “deve” procedere alla risoluzione. Le fattispecie ivi descritte non sembrano consentire la richiesta di 
controdeduzioni; la stazione appaltante, in quel caso, procede quindi direttamente alla risoluzione senza richiesta di controdeduzioni. 



PARTE SECONDA – PRESCRIZIONI TECNICHE 
 

TITOLO I – PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DEI LAVORI  

Art. I  Indagini preliminari 

Le indagini preliminari che potranno essere utilizzate sono di tre tipi:  

a) indagini non distruttive (termografia, indagini soniche, georadar, tomografia sonica e radar); 

b) indagini minimamente distruttive (martinetti piatti, sclerometro, prove di penetrazione, pull 
test); 

c) indagini geognostiche (sondaggi, prove penetrometriche, analisi di laboratorio, misurazione 
della quota di falda. 

a) indagini non distruttive 

Nel primo caso si utilizzeranno tecnologie di analisi dei materiali o degli elementi da sottoporre ad 
opere di demolizione che escludano interventi artificiali o a carattere invasivo tali da alterare in 
qualsiasi modo le caratteristiche fisico-chimiche delle parti oggetto di indagine. 

A questa prima categoria appartengono le seguenti tecnologie: 

− fotogrammetria per la ripresa e restituzione di immagini fotografiche completamente 
prive di distorsioni provocate dall'impiego delle ottiche normalmente utilizzate; 

− termografia per il rilevamento delle radiazioni elettromagnetiche (comprese tra 0,4 e 
0,75 micron) e di immagini non comprese nella banda del visibile ma estese nel campo 
dell'infrarosso e più precisamente nella regione spettrale compresa tra 2 e 5,6 micron 
visualizzando su un monitor la mappa termica o termogramma della distribuzione della 
temperatura superficiale dei vari materiali, visualizzabile attraverso scale di colori o toni di 
grigio. Ad ogni colore o tono della scala di grigi, corrisponde un intervallo di temperature. Le 
apparecchiature all'infrarosso misurano il flusso di energia a distanza senza alcun contatto 
fisico con la superficie esaminata. Lo schema di funzionamento si basa su una videocamera ad 
infrarossi che trasforma le radiazioni termiche in segnali elettrici, successivamente convertiti in 
immagini, a loro volta visualizzate su un monitor e registrate. In particolare nella videocamera, 
la radiazione infrarossa che raggiunge l'obiettivo, viene trasmessa dal sistema ottico ad un 
elemento semiconduttore, il quale converte le radiazioni infrarosse in un segnale video, mentre 
l'unità di rilevazione elabora il segnale proveniente dalla telecamera e fornisce l'immagine 
termografica. L'apparecchiatura termovisiva deve comprendere una telecamera, capace di 
effettuare riprese secondo angoli da + 0° a - 90° su uno stesso piano e dotata di obiettivi 
intercambiabili con lenti al germanio o al silicio ed una centralina di condizionamento del 
segnale con monitor. Il campo di misura dell'apparecchiatura deve essere compreso tra - 20° C 
e + 900° C con una sensibilità migliore di 0,5° C. La banda di radiazione dell'apparecchiatura 
dovrà essere compresa tra 2 e 5,6 mm. L'apparecchiatura dovrà rendere possibile la 
registrazione delle immagini, su pellicola fotografica in bianco e nero e/o colori, su nastro 
magnetico. Deve inoltre essere prevista la possibilità di montare l'apparecchiatura su carrello 
semovente autoportante per poter costituire unità autonoma. Queste apparecchiature sono 
comunemente portatili e autoalimentate; 

− misurazione della temperatura e dell'umidità effettuata con termometri ed igrometri in 
grado di fornire i valori relativi alle superfici prese in esame; tali misurazioni possono essere 
eseguite anche con strumentazioni elettroniche di precisione e con l'umidometro a carburo di 
calcio; 

− misurazione dei valori di inquinamento atmosferico attraverso la rilevazione dei dati 
sulle radiazioni solari, direzione del vento, le precipitazioni e la pressione esterna; 

− la rilevazione fotografica con pellicole normali o all'infrarosso per un'analisi più 
approfondita delle caratteristiche dei materiali e delle loro specificità fisico-chimiche; 



− endoscopia necessaria per l'esame ottico di condotti o cavità di piccole dimensioni per 
mezzo di piccole telecamere o strumenti fotografici integrati con apparecchi illuminanti e, a 
volte, con l'impiego di fibre ottiche. Per questa indagine si devono prediligere cavità già esistenti 
onde evitare la manomissione del materiale che ne deriverebbe da un foro appositamente 
praticato per svolgere l'indagine. Tale indagine è effettuata per mezzo dell'endoscopio che può 
essere di tipo rigido o di tipo flessibile. L'endoscopio rigido è un sistema ottico a lenti contenuto 
in un rivestimento rigido. Deve essere prolungabile fino a 2 metri mediante aggiunta di ulteriori 
elementi ottici e deve essere dotato di sistema di illuminazione per agevolare l'osservazione. 
Dovrà essere consentita la visione diretta a 45° e 90°. Lo strumento deve essere accoppiabile 
ad apparecchiature fotografiche e/o televisive. L'endoscopio flessibile permette la trasmissione 
dell'immagine e della luce tramite fibre ottiche. È comunemente dotato di testa mobile e prisma 
di conversione a 90°. Lo strumento deve essere accoppiabile ad apparecchiature fotografiche 
e/o televisive; 

− misurazione degli inquinanti atmosferici effettuata con strumenti specifici per la 
rilevazione dei parametri di anidride carbonica, anidride solforosa, anidride solforica, ossidi di 
azoto, acido cloridrico, polveri totali, solfati, cloruri, nitrati ed altre sostanze presenti in 
sospensione nell'aria o depositate sul terreno; 

− magnetometria impiegata per la rilevazione dei materiali ferrosi anche inglobati in altre 
sostanze. Dopo la lavorazione gli orientamenti dei magnetini contenuti nei manufatti rimangono 
inalterati, costituendo un campo magnetico facilmente rilevabile da apparecchiature 
magnetometriche; la ricerca è basata sul principio dell'induzione elettromagnetica e lo 
strumento utilizzato è il metal-detector che localizza la presenza di metalli con emissioni 
magnetiche effettuate da bobine o altri generatori di campi. Gli elementi che costituiscono 
questa apparecchiatura sono più sonde rilevatrici, con diversa precisione di rilevamento e con 
uscite per registratore, e una centralina analogica a due o più scale per la lettura della misura a 
seconda della differente sensibilità della sonda utilizzata. Queste apparecchiature sono 
comunemente portatili ed autoalimentate; 

− colorimetria che analizza il manufatto sulla base dell'indagine fotografica effettuata con 
una serie di colorimetri standardizzati secondo la scala Munse che consentono l'individuazione 
delle varie sostanze presenti nelle parti analizzate. 

Esistono, inoltre, degli altri tipi di indagine che rientrano sempre tra quelli classificati non distruttivi 
ma che hanno un piccolo grado di invasività quali: 

− indagini soniche effettuate con fonometri in grado di emettere impulsi sonici e captare 
delle onde sonore, attraverso la percussione con appositi strumenti o con trasduttori 
elettrodinamici, registrando la deformazione delle onde elastiche che forniscono elementi per la 
valutazione del degrado delle murature o eventuale presenza di lesioni. L'elaborazione dei dati, 
invece, consiste nel calcolo del tempo e della velocità di attraversamento dell'impulso dato dalla 
muratura. 

 Il principio generale dell'indagine sonica si basa su alcune relazioni che legano la velocità di 
propagazione delle onde elastiche, attraverso un mezzo materiale, alle proprietà elastiche del 
mezzo stesso.  

 L'apparecchiatura dovrà essere predisposta per l'uso di una vasta banda di frequenza 
compresa tra 100 e 1000 Hz e consentire l'utilizzo di uscita su monitor oscilloscopico che 
permette l'analisi delle frequenze indagate. Gli eventi sonici studiati dovranno poter essere 
registrati in continuo; 

− indagini con ultrasuoni eseguite per mezzo di fonometri particolari in grado di emettere 
dei segnali che vengono registrati da un captatore (interno all'apparecchio stesso) che misura: 
•  la velocità del suono in superficie per individuare le alterazioni superficiali dei materiali; 
•  le misure radiate, non sempre possibili (in quanto registrate sulla superficie esterna e su 

quella interna), per verificare l'omogeneità dei materiali. 



 Gli elementi che compongono questa apparecchiatura sono una centralina di condizionamento 
del segnale munita di oscilloscopio e sonde piezoelettriche riceventi, trasmittenti e 
ricetrasmittenti.  

 L'apparecchiatura avrà diverse caratteristiche a seconda del materiale da indagare 
(calcestruzzo, mattoni, elementi lapidei, metalli). Le frequenze di indagine comprese tra i 40 e i 
200 kHz dovranno essere utilizzate per prove su materiali non metallici, mentre per i materiali 
metallici il range adottabile è compreso tra i 500 ed i 5000 kHz. L'apparecchiatura è 
comunemente autoalimentata e portatile; 

− il rilievo della luminosità che viene misurato con un luxmetro che verifica l'illuminazione 
dei vari oggetti, con un ultraviometro che misura la radiazione ultravioletta, con termometri e 
termografi per la misurazione della temperatura di colore - i dati rilevati vanno comparati a 
parametri standard che prevedono un'illuminazione max di 250-300 lux per pietre e metalli, 180 
lux per legno e dipinti (il lux equivale all'illuminazione prodotta da una sorgente di 1 candela su 
una superficie ortogonale ai raggi ad una distanza di 1 metro), temperatura di colore 4.000 K, 
umidità relativa 55-60%. 

Oltre a quelle già descritte esistono delle tecniche di analisi che hanno caratteristiche distruttive di 
lieve entità e che si rendono necessarie per la valutazione di alcuni parametri: 

− analisi con i raggi X per l'identificazione della struttura di una sostanza cristallina 
individuandone i vari componenti. Il materiale viene irradiato con un isotopo radioattivo e 
l'energia assorbita viene rimessa sotto forma di raggi X caratteristici degli elementi chimici 
presenti nel materiale; 

− prove chimiche necessarie per stabilire la composizione della malta che viene 
analizzata con: 
•  dissoluzione del campione in acido cloridrico con concentrazioni e temperature variabili; 
•  quantità di gas carbonico nei componenti carbonati; 
•  dosaggio per perdita al fuoco dell'acqua di assorbimento; 
•  dosaggio sostanze organiche; 

− analisi spettrofotometriche per l'identificazione ed il dosaggio degli ioni presenti in una 
soluzione acquosa - campo del visibile (0,4-0,8 micron), ultravioletto (0,000136-0,4 micron) e 
infrarosso (0,8-400 nm); 

− microscopia ottica per l'analisi del colore, dei caratteri morfologici e delle 
 caratteristiche specifiche di ciascuna sostanza; 

− microscopia elettronica per lo studio della distribuzione delle singole parti e dei prodotti 
 di alterazione; 

− studio petrografico in sezione sottile per analizzare sezioni di materiale di spessore 
 molto ridotto ed osservate al microscopio elettronico a scansione; 

− analisi conduttometriche per la valutazione della presenza di sali solubili in acqua nel 
 campione esaminato senza stabilire il tipo di sale eventualmente presente. 

Nei processi di analisi dei campioni sono richieste anche le seguenti prove fisiche e meccaniche: 

− valutazione della porosità con porosimetri a mercurio e picnometri Beckman in grado 
 di definire, conseguentemente, il livello di permeabilità all'acqua e quindi lo stato di 
 degrado di un materiale; 

− analisi granulometrica con setacci a maglie da 60 a 400 micrometri per la definizione 
 della distribuzione del materiale e lo studio dei parametri conseguenti; 

− capacità di imbibizione definita con il controllo del peso prima e dopo l'immersione dei 
 vari campioni di materiali. La superficie viene cosparsa con tintura liquida che viene 
 condotta verso le fessurazioni e verso le porosità superficiali. Viene applicato un 
 rilevatore per individuare la presenza e l'ubicazione dei difetti; 



− assorbimento per capillarità misurata su campioni posti a contatto con una superficie 
 liquida; 

− prove di compressione, taglio e trazione eseguite sui campioni di vari materiali per la 
 definizione delle caratteristiche di ciascun elemento. 

b) indagini minimamente distruttive 

Nel secondo caso si utilizzeranno tecnologie di analisi dei materiali o degli elementi da sottoporre 
ad opere di demolizione ispezionando direttamente la morfologia muraria, servendosi di prove 
leggermente distruttive. 

A questa seconda categoria appartengono le seguenti tecnologie: 

− martinetti piatti che misura lo stato di sollecitazione basandosi sullo stato tensionale in 
 un punto della struttura. Tale misura si ottiene introducendo un martinetto piatto in un 
 taglio effettuato lungo un giunto di malta. A fine prova lo strumento può essere 
 facilmente rimosso e il giunto eventualmente risarcito. Lo stato di sforzo può essere 
 determinato grazie al rilassamento causato dal taglio perpendicolare alla superficie 
 muraria; il rilascio, infatti, determina una parziale chiusura del taglio. La prova 
 prosegue ponendo il martinetto piatto nell'apertura e aumentando la pressione in modo 
 da riportare i lembi della fessura alla distanza originaria, misurata prima del taglio. La 
 parte interessata dall'operazione può essere strumentata con estensimetri rimovibili. In 
 tal modo è possibile misurare con precisione gli spostamenti prodotti dal taglio e dal 
 martinetto durante la prova; 

− sclerometro a pendolo consiste nel colpire la superficie del calcestruzzo con una 
 massa guidata da una molla e la distanza di fine corsa viene espressa in valori di 
 resistenza. In questo modo viene misurata la durezza superficiale; 

− pull-off test consiste nell'applicare una sonda circolare d'acciaio alla superficie del 
 calcestruzzo con della resina epossidica. Si applica poi una forza di trazione alla 
 sonda aderente, fino alla rottura del calcestruzzo per trazione. La resistenza alla 
 compressione può essere misurata tramite i grafici della calibratura. 

c) indagini geognostiche 

 
SONDAGGI GEOGNOSTICI1 

Generalità 

I sondaggi devono essere eseguiti con sonda a rotazione. Nei terreni non lapidei fratturati in cui le 
pareti del foro manifestino tendenza a franare, verrà posta in opera una batteria da rivestimento di 
diametro compreso fra 250 ed i 127 mm salvo particolari prescrizioni diverse. 

Spessore e qualità dell'acciaio devono essere tali da consentire con un solo diametro il 
rivestimento di almeno 40 m lineari di foro. Il rivestimento deve essere infisso a rotazione con 
circolazione di fluido che normalmente è costituito da acqua; in casi particolari il Progettista può 
richiedere, invece dell'acqua, l'impiego di fango bentonitico.  

La perforazione deve venire condotta con o senza l'impiego di fluido di circolazione secondo tipo di 
terreno, attrezzo impiegato, scopo del sondaggio. 

I sondaggi possono essere di due tipi: 
− a carotaggio continuo; 
− a distruzione di nucleo. 

In ogni caso la perforazione deve essere seguita da un tecnico specializzato dell'Appaltatore che 
esamina i campioni di risulta, compila la stratigrafia ed imposta il lavoro degli operatori di 
macchina. 

                                                 
1  d.m. 14 gennaio 2008 – “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e UNI ENV 1997-1/05: Eurocodice 7 – 
Progettazione geotecnica. 



La profondità massima cui i sondaggi possono essere spinti non supera, di norma, 100 m dal 
piano di campagna o dal fondale. Viene comunque precisata dal Progettista, caso per caso, 
all'inizio dei lavori e può essere variata nel corso degli stessi, in funzione dei dati provvisori 
risultanti. Al termine di ciascun sondaggio, quando non siano installati piezometri od altri tipi di 
strumenti, il foro deve essere riempito, fino alla sommità attraverso apposite aste o tubi flessibili 
calati al fondo foro, con miscela cemento-bentonite-acqua (50-10-100 parti in peso), ritirando man 
mano i rivestimenti. Mentre la stabilità delle pareti del foro è garantita dal rivestimento metallico 
provvisorio, quella del fondo del foro deve essere assicurata con i mezzi che la tecnica operativa 
mette a disposizione. 

In particolare: 
− le manovre di estrazione dell'attrezzo di perforazione, campionamento, ecc. devono 

 essere eseguite con velocità molto bassa nel tratto sommerso per minimizzare 
 "l'effetto pistone"; 

− il battente di fluido in colonna deve essere mantenuto sempre il più possibile, anche 
 facendo sporgere fino ad 1 metro dal piano di lavoro l'estremità superiore del 
 rivestimento da mantenersi pieno di fluido; 

− appesantendo con barite il fango bentonitico quando impiegato. 

La pulizia del fondo foro, prima di eseguire operazioni di campionamento e/o prove in sito deve 
essere assicurata eseguendo, se necessario, apposite manovre di pulizia o lavaggio. 

Attrezzature di perforazione 

Le attrezzature di perforazione a rotazione da impiegare devono avere i seguenti requisiti: 
− velocità di rotazione variabile da 0 a 800 giri/minuto primo; 
− coppia massima non inferiore a 400 Kgm; 
− spinta verso il basso non minore di 2500 Kg, continua per almeno 80 cm; 
− tiro non minore di 4000 Kg. 

In casi particolari (sondaggi in mare, in pendii o luoghi di difficile accesso, ecc.) il Progettista 
prescrive il tipo di attrezzature, se diverso da quello sopra indicato, più idoneo al caso specifico. 

Le attrezzature devono essere corredate di tutti quegli accessori (pompe, mescolatori, vasche, 
ecc.) necessari per il corretto funzionamento. 
 
MISURE DELLA FALDA NEI SONDAGGI 

Le misure del livello della falda devono essere eseguite ogni mattina nel foro di sondaggio prima 
della ripresa della perforazione. Affinché i dati misurati siano attendibili è necessario che, fino alla 
quota della scarpa di rivestimento, il foro sia libero da materiali impermeabili (limi, argille) che 
impediscono alla falda di stabilizzarsi durante la notte. Le misure devono essere annotate su 
apposita tabella segnalando di volta in volta la quota del rivestimento e quella del fondo foro. Sulla 
stratigrafia deve essere riportato il valore più prossimo al p.c. fra quelli rilevati. In presenza di fango 
bentonitico nel foro, le misure della falda non devono essere effettuate. 
 
PRELIEVO DEI CAMPIONI PER LE ANALISI NEI SONDAGGI 

Nel corso dei sondaggi, con frequenza e nelle formazioni che vengono stabilite caso per caso, 
devono essere prelevati campioni da sigillare e successivamente da inviare al laboratorio per le 
analisi. 

I campioni saranno del tipo: 
− rimaneggiato nei terreni granulari molto grossolani; 
− semidisturbati nei terreni granulari, medio fini e fini; 
− indisturbato nei terreni semicoesivi e coesivi; 
− nei terreni lapidei potrà essere richiesta la scelta, sigillatura e spedizione di alcune 

 "carote" rappresentative. 

Tutti i campioni dei terreni non lapidei devono essere rappresentativi della composizione 
granulometrica del terreno; quelli semidisturbati devono inoltre conservare inalterato (terreni 



semicoesivi-coesivi) il contenuto d'acqua naturale; i campioni indisturbati, oltre alle caratteristiche 
sopra descritte, devono mantenere pressoché inalterate anche le seguenti caratteristiche: 
− peso di volume apparente; 
− compressibilità: 
− resistenza al taglio. 

I campioni devono essere contraddistinti con un cartellino (non alterabile per umidità, trasporto, 
ecc.) sul quale devono comparire tutti dati indicativi (cantiere, sondaggio, numero progressivo del 
campione, profondità di prelievo, tipo di campionatura impiegato, data di prelievo, parte alta, …). Il 
numero del campione, il tipo di campionatore e il metodo di prelievo deve essere riportato anche 
sulla stratigrafia di sondaggio, alla relativa quota. Tali annotazioni devono comparire anche nel 
caso di prelievi non riusciti corredandole con le note dell'operatore. Le estremità dei campioni 
indisturbati e semidisturbati devono essere sigillate subito dopo il prelievo con paraffina fusa o 
tappo di espansione. 

Campioni rimaneggiati 

I campioni rimaneggiati verranno sigillati in sacchetti o barattoli di plastica; la quantità necessaria 
per il laboratorio è di circa 500 grammi per i terreni fini e di circa 5 Kg per quelli grossolani. 

Campioni semidisturbati 

Il prelievo verrà eseguito con campionatore tradizionale "a pareti grosse" con contenitore inserito, 
di diametro adeguato alla granulometria del terreno ed al diametro del foro; il campionatore deve 
essere munito, all'occorrenza, di cestello di ritenuta (basket shoe) alla base. L'infissione avviene a 
percussione o a pressione. In alternativa, secondo il tipo di terreno può o deve essere impiegato 
un campionatore rotativo a tripla parete, con tagliente che sopravanza la corona, tipo Denison o 
Mazier. 

L'impresa può proporre l'adozione di altri tipi di campionatori adatti per terreni grossolani quali 
quelli da infiggere a vibrazione, a roto-percussione (adatti al "martello a fondo foro), ecc. che, se 
ritenuti idonei, saranno accettati dal Progettista. 

Campioni indisturbati 

Secondo necessità, natura e consistenza del terreno, i campioni indisturbati vengono prelevati con 
uno dei seguenti campionatori che pertanto devono essere tutti disponibili in cantiere: 
− campionatore a pareti sottili tipo Osterberg, a pistone; 
− campionatore a pareti sottili con pistone fisso; 
− campionatore a pareti sottili aperto; 
− campionatore rotativo a tripla parete tipo Denison o Mazier. 

Di norma il campionatore tipo Osterberg viene impiegato nei terreni coesivi e semicoesivi teneri. 
Quello a pareti sottili aperto nei terreni di compattezza media; quello con pistone fisso nei terreni di 
entrambi i tipi in particolari circostanze (lunghezza di campione ridotta, tendenza a fuoriuscire 
durante l'estrazione). Il campionatore rotativo viene invece impiegato nei terreni coesivi molto 
compatti solo quando è dimostrata l'impossibilità di prelievo con gli altri tipi di campionatore. 

I campionatori a pareti sottili sono costituiti da cilindri di acciaio inox sagomati a tagliente nella 
parte terminale, e devono avere le seguenti dimensioni: 
− diametro interno 80-85 mm oppure 100-105 mm; 
− lunghezza utile 50-60 cm. 

La fustella deve essere ben pulita internamente, priva di cordoli (saldature, ecc.) ed ovalizzazioni. 
Il campionatore deve avere al di sopra della fustella un "serbatoio" di uguale diametro interno e 
lunghezza 15-20 cm. I campionatori a pareti sottili devono essere infissi a pressione in unica tratta. 
In casi particolari il Progettista prescrive l'adozione di campionatori aventi diametro interno 
all'estremità inferiore (De) leggermente minore di quello interno della fustella (Ds). Lo spessore 
della fustella costituente il campionatore varia tra 2 e 3 mm in relazione al diametro. Le dimensioni 
utili del campionatore rotativo devono essere: 
− diametro 65-70 mm oppure 85-90 mm; 



− lunghezza 60-100 cm. 

Tale campionatore è costituito da 2 tubi di acciaio, dei quali 1, esterno, in modo rotatorio e l'altro 
fisso, più un contenitore che costituisce l'involucro per la spedizione al laboratorio. Al tubo esterno 
è applicata la corona tagliente mentre quello interno è munito di una scarpa affilata, che 
sopravanza la corona; la sporgenza della scarpa deve essere regolabile alla natura ed alla 
consistenza del terreno. Viene infisso a rotazione e pressione, con flusso in circolazione. 

Carote di formazioni lapidee 

Quando richieste, carote rappresentative delle formazioni cementate e/o lapidee verranno sigillate 
in cilindri di adeguate dimensioni, riempiendo l'intercapedine e le estremità con paraffina fusa. I 
cilindri devono essere rigidi. 
 
PROVE DI RESISTENZA 

Il tipo, la frequenza, la profondità di prove di resistenza che devono essere eseguite nel corso dei 
sondaggi vengono indicati dal Progettista in sede di programmazione dell'indagine. 

Le prove richieste possono essere: 
− prova penetrometrica con penetrometro statico convenzionale; 
− prova penetrometrica con penetrometro statico a punta elettrica ed in clinometro; 
− prova S.P.T.; 
− prova penetrometrica dinamica continua; 
− prova scissometrica (vane test); 
− prova pressiometrica con pressiometro Menard; 
− prova con pressiometro autoperforanti; 
− prova con dilatometro "Goodmad Jack"; 
− prova di carico su piastra elicoidale. 

Le prove possono essere richieste nel corso dei sondaggi "con campionamento" e/o "a 
distruzione" descritti nel capitolo 2 oppure, direttamente a partire dal piano campagna con o senza 
necessità di prefori in ausilio. Il preforo, se richiesto, viene comunque condotto con le modalità 
descritte nel capitolo 2, adottando diametri di perforazione e di rivestimento adeguati al tipo di 
prova richiesta. 
 
PROVA S.P.T. (Standard Penetration Test) 2 

Riferimenti a "Standard" esistenti: ASTM D1586/08; "Penetration Test and Split-Barrel Sampling of 
Soils". 

Requisiti dell'attrezzatura 

Le dimensioni del campionatore, il peso delle aste e del maglio, l'altezza di caduta dello stesso, 
devono essere esattamente uguali a quelli illustrati nella norma sopra citata. 

La caduta del maglio deve essere libera; pertanto deve essere adottato un dispositivo di 
sganciamento automatico che svincoli il maglio dal cavo, o altro dispositivo di sollevamento, 
all'altezza voluta. 

Fra testa di battuta in sommità delle aste ed il piano di campagna deve essere installato almeno 1 
centrature di guida ed irrigidimento delle aste stesse. 

La differenza tra diametro esterno delle aste e diametro interno della tubazione metallica 
provvisoria di rivestimento non deve superare di norma 6 cm. Qualora ciò avvenga devono essere 
predisposte, lungo la batteria delle aste, ad intervalli di 3 m, opportune alette di irrigidimento, di 
dimensioni adeguate al diametro interno effettivo della tubazione di rivestimento provvisoria. 

Metodologia della prova 

                                                 
2 ASTM D1586/08 - Standard Test Method for Standard Penetration Test (SPT) and Split-Barrel Sampling of Soils 



La prova consiste nell'infiggere nel terreno, alla base del sondaggio, il campionatore per 3 tratti 
consecutivi, ciascuno di 15 cm, rilevando il numero di colpi (N) necessario per la penetrazione di 
ciascun tratto di 15 cm. Il valore di NSPT è dato dalla somma dei colpi ottenuti per il 2° e 3° tratto. 

La prova viene sospesa quando il numero di colpi N, per un tratto di 15 cm, supera 50. In tal caso 
si annota la penetrazione (in cm) ottenuta con i 50 colpi. 

Prima di eseguire la prova è necessario controllare con adeguato scandaglio la quota del fondo 
foro, confrontandola con quella raggiunta con la prova di perforazione o di pulizia. Può risultare dal 
controllo che la quota attuale sia più alta, per effetto di rifluimenti dal fondo del foro o per 
decantazione di detriti in sospensione nel fluido. Se la differenza supera 15 cm la prova non può 
essere eseguita; si deve pertanto procedere ad un'ulteriore manovra di pulizia. 

La quota di inizio della prova SPT deve corrispondere a quella misurata mediante il controllo di cui 
sopra che, come detto, può coincidere con quella di perforazione o pulizia ma può essere anche 
(fino a 15 cm) superiore; l'eventuale affondamento del campionatore per peso proprio e delle aste, 
deve essere annotato ma è già parte integrante dei 45 cm complessivi di infissione. 

Ad estrazione avvenute il campione prelevato viene misurato, descritto, trascurando la eventuale 
parte alta costituita da detriti, e sigillato in adatto contenitore; il Progettista precisa all'Appaltatore 
se conservare tale campione in cantiere o se inviarlo al laboratorio. 

Il Progettista può richiedere in casi particolari che la scarpetta aperta del campionatore sia 
sostituita con una punta conica di uguale diametro ed apertura di 60°. 

Profondità da raggiungere 

Il Progettista stabilisce all'inizio dei lavori: 
− in quali formazioni eseguire le prove 
− la profondità massima, che non supera comunque 60 m dal piano di lavoro. 

Nel caso dei lavori ed in base ai risultati emergenti il Progettista può modificare le indicazioni 
preliminari. 
 
PROVA PENETROMETRICA DINAMICA CONTINUA 

Requisiti dell’attrezzatura 

L’attrezzatura consiste di 2 batterie: la prima di aste (interna), la seconda di tubi metallici (esterna), 
concentriche, e di un dispositivo di infissione agente per percussione. Alla estremità inferiore della 
batteria di aste interne è collegata una punta conica avente diametro 50,5 mm ed angolo di 
apertura 60°. Le aste devono avere peso per metro lineare pari a 4,6 Kg (+/- 0,5 Kg). 

Alla estremità inferiore della batteria di tubi esterni, il cui diametro è 48 mm, (peso 5,3 Kg/m circa), 
è avvitata una scarpa sagomata a tagliente, l’intercapedine tra diametro interno della scarpa e 
diametro esterno delle aste interne non deve superare 0,2 - 0,3 mm. Al di sopra della scarpa tale 
intercapedine deve aumentare rapidamente fino a 2 mm. Il dispositivo di infissione della punta 
deve essere costituito da un maglio del peso di 73 Kg che cade liberamente da un’altezza di 75 
cm; per l’infissione dei rivestimenti l’altezza di caduta non è vincolante. L’asta, alla cui estremità 
inferiore è collegata la punta conica, deve essere perfettamente liscia e calibrata negli ultimi 50 
cm. 

Metodologia della prova 

La prova consiste nell’infliggere la punta conica nel terreno, per tratti consecutivi di 30 cm, 
misurando il numero di colpi (NP) necessari. 

Dopo 30 cm di penetrazione della punta viene infisso il rivestimento diam. 48 mm rilevando ancora 
il numero di colpi (NR). 

La prova deve essere sospesa quando NP o NR superano il valore di 100. Di norma le prove 
vengono iniziate alla quota del piano campagna o del fondale; in casi particolari il Progettista 
chiede di iniziare le prove a partire da determinate profondità raggiunte con prefori. 



L’approfondimento della prova oltre i limiti di resistenza sopra indicati, se prescritto, e prove in 
presenza di battente d’acqua, richiedono l’esecuzione di preforo (nel 1° caso) e l’installazione di 
una tubazione metallica provvisoria di rivestimento (in entrambi i casi). Tale tubazione deve avere 
di norma un diametro nominale massimo di 100 mm. 

Diametri maggiori devono essere preventivamente approvati dal Progettista che può richiedere 
l’inserimento di una ulteriore tubazione-guida avente diametro intermedio. 

La punta conica deve sporgere dal rivestimento diam. 48 mm non più di 30 cm in qualsiasi fase 
della prova. Ciò per evitare che attriti laterali sulle aste alterino i dati di resistenza NP misurati. 

Le due batterie, aste collegate alla punta e rivestimenti diam. 48 mm, devono essere 
reciprocamente libere per tutta la durata della prova. Nel caso di blocco delle due colonne, a 
seguito di infiltrazione di materiale nell’intercapedine, la prova deve essere sospesa; prima di 
estrarre le batterie l’Appaltatore deve mettere in atto tutti gli accorgimenti dettati dall’esperienza atti 
a sbloccare le due colonne; ad esempio: 
− iniezione di acqua in pressione nell’intercapedine 
− bloccaggio di una delle 2 colonne e infissione o estrazione dell’altra 
− azione combinata dei 2 interventi sopradescritti . 
 
POSA IN OPERA DI PIEZOMETRI 

Piezometri idraulici a tubo aperto 

Constano di una colonna di tubi in PVC rigido o in metallo, fessurati ed eventualmente rivestiti di 
tessuto non tessuto per la parte in falda e ciechi per il rimanente tratto. Vanno posti in opera entro 
un foro rivestito con una tubazione provvisoria, di diametro utile pari almeno al doppio del diametro 
dei tubi di misura adottati. Una volta eseguita a quota la pulizia del foro, si inserisce la colonna fino 
a fondo foro; quindi si procede all’immissione, nell’intercapedine colonna-tubazione, di materiale 
granulare (sabbia, sabbia-ghiaietto) in modo da realizzare un filtro poroso attorno al tratto di 
colonna finestrato. Tale operazione va eseguita ritirando la tubazione provvisoria mano a mano 
che si procede con l’immissione dall’alto del materiale filtrante, curando di controllare la quota di 
questo con idonei sistemi di misura (cordelle metriche, ecc.). Il bordo inferiore della tubazione 
dovrà sempre trovarsi al di sotto della quota raggiunta dal materiale di riempimento. Al termine 
della formazione del filtro, si procede all’esecuzione di un tappo impermeabile di circa 1 m di 
altezza, formato generalmente da palline di bentonite o argilla opportunamente pastellate, onde 
separare la zona filtrante dal tratto di foro superficiale, che andrà poi riempito con materiale di 
risulta, oppure cementato a seconda delle esigenze. In superficie, si provvede quindi ad eseguire 
un idoneo pozzetto, possibilmente con chiusura a lucchetto o simili, per il contenimento e la 
protezione della testa del piezometro. 

Piezometri Casagrande 

Il Progettista indica all’inizio e nel corso dei lavori in quali fori di sondaggio ed a quali quote i 
piezometri Casgrande vengono installati. Di norma in ciascun foro vengono installati n. 1 max 2 
piezometri. Essi sono costituiti da un cilindro di pietra porosa avente lunghezza di 20-30 cm, e 
diametro di circa 5 cm, alle cui estremità vengono applicate n. 2 batterie di tubi in PVC rigido di 
diametro circa mezzo pollice, per il necessario collegamento con la superficie. 



Art. II  Tracciamenti 

Sarà cura e dovere dell’Impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la Direzione Lavori tutti 
i dati costruttivi, le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali informazioni effettuare il 
tracciamento. 
Quantunque i tracciamenti siano verificati da parte della Direzione Lavori, l’impresa resterà 
responsabile dell’esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a demolire e rifare a sue spese 
quelle opere che non risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle 
prescrizioni inerenti. 
Saranno a carico dell’Impresa le spese per i rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per 
materiali e mezzi d’opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi di trasporto occorrenti, dall’inizio 
delle consegne fino al collaudo compiuto. 

 
Art. III  Prescrizioni Tecniche esecuzione opere  
 
Pavimento e sottofondo 
  
Tutti i materiali per pavimentazioni quali mattonelle, lastre, parquet, pavimenti sintetici etc. devono 
possedere le caratteristiche riportate dalla normativa vigente, e prima della messa in opera, 
l'Impresa deve sottoporre alla approvazione del Direttore dei Lavori una campionatura completa._ 
Per le pavimentazioni in mattonelle comuni in grès porcellanato , la resistenza all’urto deve essere 
non inferiore a 1,96 N/m e la resistenza a flessione non inferiore a 2,9 N/mm²;  per il coefficiente di 
usura saranno considerati valori diversi che oscillano dai 4 mm, per le mattonelle in gres, ai 12 mm 
delle mattonelle in cemento. Tutti i pavimenti devono risultare di colorazioni ed aspetto 
complessivo uniformi secondo le qualità prescritte dalle società produttrici ed esenti da 
imperfezioni di fabbricazione o montaggio. I massetti per la posa della pavimentazione devono 
essere protetti dalla umidità di risalita. Sarà onere dell'Impresa provvedere alla spianatura, 
levigatura, pulizia e completa esecuzione di tutte le fasi di posa in opera delle superfici da trattare.  
Deve essere particolarmente curata la realizzazione di giunti, sia nel massetto di sottofondo che 
sulle superfici pavimentate, che saranno predisposti secondo le indicazioni delle case costruttrici . 
Il manto di usura deve essere di classe di reazione al fuoco individuata in base alle vigenti 
normative in materia e rispondente alle norme UNI 7072-72; o di altro materiale con caratteristiche 
di durezza, durabilità e resistenza al fuoco non inferiori a quelle previste da normativa per ciascuna 
destinazione d’uso. I pavimenti esterni devono essere del tipo antiscivolo ed antigelivi e comunque 
devono essere conformi alle norme vigenti. Il pavimento e le strutture devono essere in grado di 
sopportare il sovraccarico previsto dalla normativa vigente in relazione alla destinazione d’uso, 
compreso il peso proprio, senza deformazioni.  
 
Suddivisione interna  
 
 La realizzazione di bagni per persone diversamente abili deve essere conforme alla Legge 9 
gennaio 1989, n. 13, ed al successive decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236, nonché al DPR 
503/1996. La tipologia costruttiva e la portanza delle pareti interne ed esterne deve garantire la 
possibilità di ancoraggio stabile per gli arredi e le attrezzature di completamento dei vari locali ( 
scaffalature, librerie, arredi sospesi, apparecchi sanitari, impiantistica etc.) anche non compresi nel 
bando di gara ma comunque necessari all’utilizzo degli ambienti a seconda della funzione di 
destinazione.  
 
Intonaci e rasature su rivestimento a cappotto esterno . 
  
Gli intonaci e le rasature su rivestimento a cappotto devono possedere le caratteristiche indicate 
nel progetto esecutivo e devono possedere le caratteristiche seguenti: - capacità di riempimento 
delle cavità ed eguagliamento delle superfici;_ reazione al fuoco e/o resistenza all'antincendio 
adeguata; - impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; - effetto estetico superficiale 
complanare ed uniforme nelle stesure e nelle cromie ; - adesione al supporto e caratteristiche 
meccaniche. L’esecuzione degli intonaci interni od esterni deve essere effettuata con materiali 



anche premiscelati e realizzati con l'utilizzo di appositi macchinari, tenendo conto delle tempistiche 
del bando e delle caratteristiche della superficie da intonacare, prevedendo opportuni sistemi 
ancoranti o aggrappanti, con interposizione di eventuale rete in materiale sintetico, al fine di dotare 
il manufatto di intonaci durevoli e adatti alla zona climatica di interesse. Gli intonaci interni ed 
esterni devono essere conformi alle norme UNI 998-1 :2004 specifiche per malte per opere 
murarie e malte per intonaci interni ed esterni. Le superfici devono essere accuratamente 
preparate, l’esecuzione degli intonaci deve essere protetta dagli agenti atmosferici; lo strato finale 
non deve presentare crepature, irregolarità negli spigoli, mancati allineamenti o altri difetti. Le 
superfici devono essere perfettamente piane con ondulazioni inferiori all’uno per mille. La rasatura 
per livellamento di superfici piane o curve esterne o interne, deve essere realizzata mediante 
l’impiego di prodotti premiscelati a base di cemento o gesso (per interno), cariche inorganiche e 
resine speciali, da applicare su pareti e soffitti in spessore variabile sino ad un massimo di mm 8.  
 
Rivestimenti  
 
I materiali con i quali verranno eseguiti tutti i tipi di rivestimento devono possedere i requisiti 
prescritti e, prima della messa in opera, l'Impresa deve sottoporre alla approvazione del Direttore 
dei Lavori una campionatura completa.. Tutti i materiali ed i prodotti usati per la realizzazione di 
rivestimenti devono avere requisiti di massima impermeabilità, resistenza, uniformità e stabilità 
adeguati alle prescrizioni ed al tipo di impiego e devono essere esenti da imperfezioni o difetti di 
sorta; le caratteristiche dei materiali saranno, inoltre, conformi alla normativa vigente. Le pareti e 
superfici interessate devono essere accuratamente pulite prima delle operazioni di posa che, salvo 
diverse prescrizioni, verranno iniziate dal basso verso l’alto. Gli elementi del rivestimento, gli 
spigoli ed i contorni di qualunque tipo devono risultare perfettamente allineati, livellati e senza 
incrinature; i giunti saranno stuccati con materiali idonei e, a lavoro finito, si procederà alla lavatura 
e pulizia di tutte le parti. I rivestimenti saranno eseguiti con diverse modalità in relazione al tipo di 
supporto su cui verranno applicati._ Tutti i locali adibiti a servizi igienici e relativi antibagno, 
saranno rivestiti fino alla quota + 1,80 m rispetto al pavimento finito eventualmente dotati di 
elementi di raccordo a sguscia qualora i regolamenti di igiene lo prevedano per le specifiche 
funzioni.  
 
Tinteggiatura interna di pareti e soffitti  
 
La tinteggiatura di pareti e soffitti, da realizzare su intonaco civile, a calce, a gesso, o su pannelli di 
cartongesso, richiede: a) la preparazione accurata del supporto mediante spazzolatura con 
raschietto e spazzola di saggina, per eliminare corpi estranei quali grumi, scabrosità, bolle, alveoli, 
difetti di vibrazione; b) la preparazione accurata del supporto mediante spazzolatura con 
stuccatura di crepe e cavillature, per ottenere omogeneità e continuità delle superfici da 
imbiancare e tinteggiare; c) l’imprimitura ad uno strato di isolante a base di resine acriliche 
all’acqua data a pennello; d) il ciclo di pittura costituito da strato di fondo e strato di finitura con 
pittura lavabile traspirante, dati a pennello o a rullo. 2. Prima di procedere all’esecuzione della 
pittura, l’Impresa deve presentare alla Direzione lavori campioni dei colori per la scelta del colore 
della tinteggiatura da eseguire.  
 
Serramenti interni/esterni 
 
Gli infissi esterni devono essere ad alta prestazione energetica, taglio termico in legno lamellare, 
debbono rispettare la normativa di riferimento per il rispetto del limite di trasmittanza termica, sia 
per i vetri che per il serramento completo ossia con indice prestazionale Uw < 1.30 W/m2q . 
Occorre inoltre prevedere obbligatoriamente sistemi di oscuramento delle finestre (antoni), esterni , 
per permettere la migliore visione la migliore vivibilità all’interno degli ambienti , o l’oscuramento 
totale.  I vetri debbono essere del tipo vetrocamera con lastra interna in stratificato fonoisolante , 
composto da due o più lastre di vetro unite tra loro da una o più pellicole di PVB specifico per 
applicazioni di isolamento acustico che dovrà avere requisiti Rw>38dB per portefinestre e Rw > 40 
dB per finestre , classe di permeabilità all'aria A4 . Ogni serramento esterno deve essere dotato di 
proprio gocciolatoio inferiore . Per tutte le altre caratteristiche e prescrizioni valgono le nome UNI in 



materia, compresa la certificazione relativa alla classificazione da rilasciare in funzione della 
destinazione d’uso. L’apertura delle finestre deve essere del tipo ad anta completa di dispositivo 
per apertura ad anta ribalta. Gli infissi saranno eseguiti in completo accordo con i disegni di 
progetto e le eventuali prescrizioni fornite dal Direttore dei Lavori e le relative norme UNI.  
Tutti gli infissi devono essere certificati secondo le norme UNI con particolare riguardo 
all'isolamento a tenuta dell’aria, alla tenuta infiltrazioni all’acqua, resistenza sollecitazioni del vento, 
isolamento termico. Le caratteristiche d’isolamento termico degli infissi non potranno essere 
inferiori a quanto richiesto dal progetto termico. I certificati redatti secondo le UNI sopra citate 
devono essere sottoposti all’approvazione del Direttore dei Lavori, che a insindacabile giudizio 
potrà richiedere prove di laboratorio oltre ai certificati forniti dal costruttore. Le forniture saranno 
complete di tutti i materiali, trattamenti ed accessori richiesti per una perfetta esecuzione. Tutti gli 
accessori, materiali e manufatti necessari, quali parti metalliche, in gomma, sigillature, ganci, 
guide, cardini , falsi telai , bulloneria, etc., devono essere dei tipi fissati dal progetto redatto a cura 
dell'Impresa e dalle altre prescrizioni, devono avere le caratteristiche richieste e verranno messi in 
opera secondo le modalità stabilite, nei modi indicati dal Direttore dei Lavori. Gli infissi saranno 
realizzati esclusivamente in officina con l’impiego di materiali aventi le qualità prescritte e con 
procedimenti costruttivi tali da evitare autotensioni, deformazioni anomale provenienti da variazioni 
termiche, con conseguenti alterazioni delle caratteristiche di resistenza e funzionamento. Le parti 
apribili devono essere munite di coprigiunti, la perfetta tenuta all’aria e all’acqua deve essere 
garantita da battute multiple e relativi elementi elastici._ Tutti i collegamenti devono essere 
realizzati con sistemi tecnologicamente avanzati; i materiali, le lavorazioni, l’impiego di guarnizioni, 
sigillanti o altri prodotti, i controlli di qualità saranno disciplinati dalla normativa vigente e dai 
capitolati tecnici delle industrie di settore. I coprifili-mostre saranno realizzati con lo stesso tipo di 
materiale impiegato per i telai di dimensioni e forme fissate dal progetto o dal Direttore dei Lavori; 
verranno applicati ai controtelai con viti di acciaio o chiodi.  
Le porte di comunicazione esterne, a una o due ante, saranno di dimensioni minime 90 x 215 cm , 
complete di eventuali vetri di sicurezza , le porte interne, di dimensioni minime 80 x 210 cm .Gli 
infissi esterni, ed in particolare quelli interni, una volta posti in opera devono tassativamente 
rispettare i requisiti minimi d'isolamento acustico prescritti dalla normativa vigente . Il rispetto di tali 
requisiti sarà accertato ad opere compiute mediante rilievi strumentali da parte di laboratorio 
ufficiale.. Il colore degli infissi esterni stabilito nel progetto a base della presente gara non è 
modificabile dall'Appaltatore.  
 
Opere da lattoniere 
  
I manufatti ed i lavori in lamiera metallica di qualsiasi tipo, forma o dimensione, devono rispondere 
alle caratteristiche richieste e saranno forniti completi di ogni accessorio o lavoro di preparazione 
necessari al perfetto funzionamento. La posa in opera deve includere gli interventi murari, la 
verniciatura protettiva e la pulizia dei lavori in oggetto. I giunti fra gli elementi saranno eseguiti in 
conformità ai campioni che devono essere presentati per l’approvazione almeno 20 giorni prima 
dell’inizio dei lavori. I canali di gronda devono essere realizzati con i materiali indicati e collocati in 
opera con pendenze non inferiori all’1% e lunghezze non superiori ai 12 metri, salvo diverse 
prescrizioni. In considerazione delle particolari condizioni atmosferiche (nevicate abbondanti, etc.), 
saranno realizzati telai aggiuntivi di protezione e supporto dei canali di gronda.  Le tubazioni di 
scarico dei pluviali devono essere collegate alle pareti con appositi sostegni in acciaio, zincato e/o 
verniciato a caldo, ed essere convogliati in appositi pozzetti sifonati, facilmente ispezionabili e con 
giunti a tenuta. Le prescrizioni indicate sono da applicare, in aggiunta alle richieste specifiche, 
anche ai manufatti ed alla posa in opera di scossaline, converse e quant’altro derivato dalla 
lavorazione di lamiere metalliche e profilati che devono, comunque, avere le caratteristiche fissate 
di seguito. OPERE IN RAME: Tutte le opere di lattoneria (canali di gronda, scossaline, pluviali) in 
rame prevedranno sagome e sviluppi secondo necessità, saranno conformi alle prescrizioni di 
legge ed avranno integre tutte le caratteristiche fisiche e meccaniche dei metalli di origine. 
LAMIERE E PROFILATI: Tutte le lamiere da impiegare saranno conformi alle prescrizioni già citate 
ed avranno integre tutte le caratteristiche fisiche e meccaniche dei metalli di origine.  LAMIERE IN 
ACCIAIO: Saranno definite (come da norme UNI) in lamiere di spessore maggiore od uguale a 3 
mm e lamiere di spessore inferiore a 3 mm, saranno fornite in fogli o nei modi indicati dalle 



specifiche tecniche, avranno caratteristiche di resistenza e finiture in accordo con le norme citate. 
LAMIERE ZINCATE: Saranno fornite in vari modi (profilati, fogli e rotoli) ed avranno come base 
l’acciaio; le qualità e le tolleranze saranno definite dalle norme UNI per i vari tipi di lamiere e per i 
tipi di zincatura. Dopo le operazioni di profilatura, verniciatura e finitura, le lamiere da impiegare 
non devono presentare imperfezioni, difetti o fenomeni di deperimento di alcun tipo. LAMIERE 
ZINCATE PREVERNICIATE: Saranno ottenute con vari processi di lavorazione e finiture a base di 
vari tipi di resine; in ogni caso lo spessore dello strato di prodotto verniciante deve essere di 
almeno 30 micron per la faccia esposta e di 10 micron per l’altra (che potrà anche essere trattata 
diversamente). LAMIERE ZINCATE PLASTIFICATE: Avranno rivestimenti in cloruro di polivinile 
plastificato o simili con spessore non inferiore a 0,15 mm od altri rivestimenti ottenuti con vari tipi di 
pellicole protettive.  PROFILATI PIATTI: Devono essere conformi alle norme citate ed alle 
eventuali prescrizioni specifiche richieste, avranno una resistenza a trazione da 323 ad 833 
N/mm², avranno superfici esenti da imperfezioni e caratteristiche dimensionali entro le tolleranze 
fissate dalle norme suddette.  
 
Ferro lavorato per interni ed esterni  
 
Ferro lavorato per interni e per esterni, di qualsiasi forma per ringhiere, cancellate, scale compreso 
i tagli, le piegature, le sagomature, le filettature, le saldature, la ferramenta di tenuta e chiusura 
necessaria. Tutto il ferro posto in opera deve essere zincato e/o trattato con due mani di vernice 
antiruggine e tinteggiato con colore a scelta della Direzione lavori, sulla base dei campioni di 
colore presentati dall’Impresa.  Si precisa che prima della esecuzione dei lavori l’Impresa deve 
presentare alla Direzione lavori per l’approvazione, i disegni esecutivi delle ringhiere, cancellate, 
scale e parapetti delle scale da eseguire.  
 
Requisiti acustici e di contenimento energetico  
 
 Per quanto riguarda i requisiti minimi e migliorativi proposti dall'Appaltatore in sede di offerta 
concernenti gli aspetti acustici interni (qualità e qualificazione acustica delle aule e degli ambienti 
chiusi, con riferimento ai tempi di riverberazione, all'isolamento acustico, etc.) si richiama 
integralmente i parametri imposti delle seguenti leggi, con riferimento alla categoria dell'edificio 
oggetto dell'appalto: - D.M. 18 dicembre 1975, Norme tecniche relative all'edilizia scolastica; - 
Legge 26 ottobre 1995, n. 447 "Legge quadro sull'inquinamento acustico"; - DPCM del 14 
novembre 1997 "Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore"; - DPCM del 5 dicembre 
1997 "Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici"; e dai riferimenti normativi UNI EN 
applicabili al caso di specie.  I materiali utilizzati per l’isolamento acustico devono essere con 
classe di reazione al fuoco secondo quanto previsto dal Decreto Ministeriale del 26 agosto 1992, 
“norme di prevenzione incendi per l’edilizia pubblica” e norme collegate.  Le norme di riferimento, 
la metodologia di calcolo i criteri e le modalità per l’ottenimento della prestazione energetica di cui 
sopra, devono tenere conto delle disposizioni contenute nella L. R. 23/12/2004, n° 26, nel D.Lgs. 
19/08/2005, n° 192 modificato dal D.Lgs. 20/12/2006, n° 311, Decreto Attuativo DGR regione 
Lombardia del 17 luglio 2015  smi  . Tutti i materiali in uso dovranno essere certificati CAM in 
ottemperanza alla vigente normativa e la documentazione dovrà essere trasmessa al Direttore dei 
Lavori preventivamente alla fornitura : resta inteso sin d'ora che i materiali privi di certificazione e 
le opere finite connesse vengono ritenuti non conformi .  
 
Isolamento a cappotto  
 
Il sistema per isolamento termico a cappotto può essere realizzato con lastre in polistirene estruso 
senza pelle, con superficie ruvida per favorire l'adesione del collante, conduttività termica W/mK 
0,035, reazione al fuoco Euroclasse E; conformi alla norma UNI EN 13164, marcatura CE. La 
resistenza alla trazione è ≥ kPa 100. Il sistema dovrà rispondere ai Cam. Il fissaggio delle lastre 
avviene con malta monocomponente base di cemento, sabbie selezionate, resine sintetiche, fibre 
polipropileniche ed additivi speciali. E’ necessaria inoltre la posa di rete in fibra di vetro dal peso di 
155 g/m², assicurata alla lastra con rasatura a due mani. La chiodatura avviene con tasselli ed è 
compreso quant'altro occorrente per dare l'opera finita a regola d'arte. 



POSA In corrispondenza dell’attacco tra strutture verticali (ingressi, portineria, locali comuni etc. 
etc.) in cui il pannello isolante andrebbe a contatto, e in corrispondenza dell’attacco di strutture 
orizzontali quali ad esempio canali di gronda o marcapiani aggettanti , si dovranno applicare i 
pannelli isolanti inserendo un elemento di separazione elastico con funzione di compensazione dei 
moventi di dilatazione e ritiro. Tale fuga, in cui è inserito il nastro sarà successivamente sigillata 
con sigillante elastico poliuretanico. L’ancoraggio dei pannelli alle superfi ci di facciata verrà 
realizzato mediante stesura di malta adesiva lungo il perimetro del pannello. L’applicazione dei 
pannelli isolanti al supporto dovrà essere realizzata per fasce orizzontali partendo dal basso e con 
le fughe verticali sfalsate di almeno 30 cm, perfettamente accostati , le giunzioni non dovranno 
essere visibili. Riempire eventuali aperture superiori a 2 mm con una porzione di isolante a secco 
della stessa natura. In corrispondenza delle aperture le giunzioni tra pannelli non devono risultare 
allineate con spallette, pannelli isolanti pertanto dovranno essere tagliata “L” al fi ne di avvolgere e 
maggiormente contenere le tensioni determinate da movimenti di materiali differenti . In tutti gli 
spigoli, le teste dei pannelli isolanti dovranno essere alternate al fi ne di garantire una corretta 
distribuzione delle tensioni. Trascorse circa 48 ore dall’incollaggio dei pannelli e comunque ad 
avvenuta essiccazione del collante, tassellare con idonei tasselli a percussione o ad avvitamento, 
in funzione del tipo di supporto e della tipologia dell’edificio. Il dimensionamento della lunghezza 
del tassello dovrà avvenire in funzione dello spessore del pannello isolante, della stratigrafia della 
parete e della profondità di ancoraggio del tassello. Rivestire in opera i pannelli mediante 
l’applicazione a spatola, con malta rasante in cui verrà annegata, sulla malta ancora fresca, la rete 
in tessuto. La posa della rete verrà fatta dall’alto verso il basso con una sovrapposizione di almeno 
10 cm in entrambi i versi, evitando l’eventuale formazione di bolle e piegature, e di 15 cm in 
prossimità dei risvolti se protetti con profi li paraspigoli privi di rete incorporata. Lo strato armato 
verrà completato con una successiva mano di rasatura a completo essiccamento del primo strato 
di malta. La rete in tessuto di fibra di vetro deve essere ricoperta con almeno 1 mm di strato di 
malta, ed almeno 0,5 mm nella zona delle sovrapposizioni della rete. Lo spessore complessivo di 
rasatura armata così ottenuto non dovrà essere inferiore a 5 mm.La rete di armatura si troverà nel 
terzo esterno della rasatura armata Realizzazione delle sigillature con apposito sigillante 
poliuretanico sovra verniciabile a copertura delle guarnizioni elastiche precedentemente posate per 
la compensazione dei movimenti di ritiro e dilatazione 
 
 
Requisiti particolari per gli impianti tecnologici  
 
 L'Impresa, ovvero le ditte subappaltatrici dei lavori relativi all’installazione degli impianti tecnologici 
rientranti nell'ambito di applicazione del D.M. 37/08 e s.m.i., sono tenuti al rispetto delle norme in 
esse contenute, e prima dell'inizio dei lavori, devono fornire l'attestazione, rilasciata dalla 
C.C.I.A.A., della loro abilitazione alla installazione, trasformazione, ampliamento, modifica o 
manutenzione degli impianti. Gli impianti e i loro componenti devono essere realizzati secondo la 
regola d'arte in conformità alle disposizioni dell'Art. 7 del D.M. 37/08 e s.m.i.. La realizzazione degli 
impianti nel rispetto ed in conformità alle norme UNI e CEI è considerata a regola d'arte. Al temine 
dei lavori l'Impresa o le Imprese subappaltatrici installatrici devono rilasciare, per ognuno degli 
impianti realizzati, ricadenti nell'ambito dell'Art. 7 del D.M. 37/08, la relativa dichiarazione di 
conformità completa degli allegati previsti. In corrispondenza dei giunti sismici strutturali anche le 
tubazioni e canalizzazioni impiantistiche devono consentire gli spostamenti previsti per le strutture, 
in entrambe le direzioni, senza rompersi e mantenendo piena efficienza. Devono essere previsti 
pertanto, ove necessario tubazioni e giunzioni sismiche flessibili, dimensionati secondo la massima 
ampiezza degli spostamenti delle strutture. Inoltre devono essere installati punti fissi sulle tubazioni 
a monte o a valle del giunto, per evitare spostamenti eccessivi su tutta la dorsale;  La rumorosità 
prodotta dagli impianti tecnologici e dai servizi (a funzionamento continuo e discontinuo) non deve 
superare i limiti più restrittivi tra quelli previsti dal D.P.C.M. 5.12.1997 per la categoria dell'edificio 
oggetto dell'appalto e quelli previsti dal D.M. 18.12.1975, o limiti ancora più restrittivi qualora 
indicati nelle migliorie proposte dall'Appaltatore. Sono considerati servizi a funzionamento 
discontinuo gli scarichi idraulici, i bagni, i servizi igienici e la rubinetteria; sono considerati servizi a 
funzionamento continuo gli impianti di riscaldamento, aerazione e condizionamento.  Le misure di 
livello sonoro devono essere eseguite nell'ambiente nel quale il livello di rumore è più elevato. Tale 



ambiente deve essere diverso da quello in cui il rumore si origina. Normativa tecnica di riferimento: 
– UNI 8199:1998 Acustica – Collaudo acustico degli impianti di climatizzazione e ventilazione – 
Linee guida contrattuali e modalità di misurazione; – UNI EN ISO 16032:2005 Acustica – 
Misurazione del livello di pressione sonora di impianti tecnici in edifici – Metodo tecnico 
progettuale. La norma UNI EN ISO 16032:2005 descrive un metodo per la misurazione del livello 
di pressione sonora di impianti tecnici installati nelle strutture edili, in particolare impianti sanitari, di 
ventilazione meccanica, impianti di riscaldamento e raffreddamento, ascensori, caldaie, pompe, 
portoni e cancelli motorizzati. Le aperture che restano dopo il passaggio delle condutture 
attraverso elementi costruttivi di edifici, quali pavimenti, muri, tetti, soffitti o pareti, devono essere 
otturate in accordo con l’eventuale grado di resistenza all’incendio prescritto per il rispettivo 
elemento costruttivo dell’edificio prima dell’attraversamento (Norma ISO 834). Le condutture, quali 
tubi protettivi circolari, tubi protettivi non circolari, canali o condotti sbarre, che penetrino in 
elementi costruttivi aventi una resistenza al fuoco specificata devono essere otturate internamente 
sino ad ottenere il grado di resistenza all’incendio che aveva l’elemento costruttivo corrispondente 
prima della penetrazione e devono essere otturate anche esternamente (in accordo a quanto detto 
sopra). Le barriere tagliafiamma e/o i sigillanti con cui realizzare le predette otturazioni devono 
essere stati sottoposti a prove di tipo e certificati REI (Circolare n. 91 del 14/09/1961). Si ricorda 
che non risulta necessario otturare internamente le condutture che utilizzano tubi protettivi e canali 
che rispondono alla prova di resistenza alla propagazione della fiamma previste dalle relative 
norme di prodotto e che hanno una sezione interna massima di 710 mm² (fino a ø 25 mm 
compreso) a condizione che: - il tubo protettivo o canale possiedano il grado di protezione di 
almeno IP33 in accordo con la Norma CEI EN 60529 (CEI 70-1); - il tubo protettivo o canale che 
penetrano in un ambiente chiuso, possiedano il grado di protezione IP33 anche alla loro estremità.  
Tutto ciò premesso, anche l’asolatura realizzata per il passaggio di una conduttura avente 
diametro interno fino a ø 25 mm attraverso un elemento costruttivo con grado REI (es. 
controsoffitto o tramezzo), che quindi non deve essere sigillata internamente, deve essere 
ripristinata con malta o sigillante avente il grado di resistenza all’incendio prescritto per il rispettivo 
elemento costruttivo. 
 

Gli impianti di riscaldamento e/o condizionamento $MANUAL$ saranno realizzati in conformità 
al D.P.R. 412/90 e s.m.i., al D.M. 01 dicembre 1975 e s.m.i. e alle specifiche raccolte e circolari 
INAIL (ex I.S.P.E.S.L.). Si presterà attenzione inoltre, ai principi dei D.Lgs. 19 agosto 2005 n. 192, 
D.Lgs. 29 dicembre 2006 n. 311, D.P.R. 2 aprile 2009 n. 59, Decreti 26 giugno 2015 e alle 
metodologie e indicazioni tecniche riportate nelle norme UNI ad essi collegate. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 

la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
 
 
 
 
 
In particolare: 

Per gli impianti di riscaldamento e condizionamento invernale contemplati nell'articolo relativo alle 
definizioni degli impianti di riscaldamento e condizionamento dell'aria, valgono le seguenti 
prescrizioni: 

a) Temperatura esterna - La temperatura esterna minima da tenere a base del calcolo 
dell'impianto, è quella fissata da progetto. 

b) Temperatura dei locali e grado di regolazione dell'impianto - Con una temperatura massima 
di 85 °C. dell'acqua misurata alla partenza dalla caldaia o dallo scambiatore di calore, 
oppure dal loro collettore, quando trattasi di più caldaie o più scambiatori, nel caso di 
riscaldamento ad acqua calda, misurata come sopra indicato nel caso di riscaldamento a 
vapore, l'impianto deve essere capace di assicurare nei locali riscaldati le temperature da 
progetto. 



Le temperature, come prescritto alla precedente lettera b), dovranno essere mantenute con 
l'utilizzazione di una potenza ridotta rispetto a quella massima risultante dal calcolo, con le varie 
temperature esterne che si verificassero al disopra di quella minima stabilita alla precedente lettera 
a). 

Definito il fattore di carico m come rapporto delle differenze tra la temperatura interna media, t1', 
e la temperatura esterna media tÈ, misurate all'atto del collaudo, e le corrispondenti temperature 
interna, ti, ed esterna, te, di cui ai punti b) e a):  

       t1' - tÈ 
m = --------- 

    ti - te  
l'impianto dovrà garantire la temperatura interna con le tolleranze ammesse per valori del 

fattore di carico compresi tra 0,45 e 1. 
Le temperature ti e tÈ devono differire solo delle tolleranze ammesse. 
La riduzione di potenza, posta quella massima uguale all'unità, sarà funzione del fattore di 

carico. 
c) Temperatura dell'acqua - Il valore massimo della differenza di temperatura dell'acqua, tra 

l'andata ed il ritorno nel generatore di calore, in corrispondenza della massima potenza 
dell'impianto, dovrà essere: 

•  per impianti ad acqua calda e circolazione naturale, pari a 20 °C, ed eccezionalmente a 
25 °C; in quest'ultimo caso, però, l'eccedenza deve essere chiaramente prospettata e 
giustificata; 

•  per impianti ad acqua calda, a circolazione forzata, pari a 10 °C, ed eccezionalmente a 
15 °C; anche questo caso deve essere chiaramente prospettato e giustificato. 

Per differenze di temperature, nel generatore di calore, maggiori di quelle sopra indicate, 
devono essere date le giustificazioni tecniche che hanno indotto all'adozione di tali differenze 
di temperatura. 

d) Ricambi d'aria - Per il riscaldamento diretto con ventilazione naturale si prescrive di 
considerare per il calcolo del fabbisogno termico 1/2 ricambio all'ora; per il riscaldamento 
diretto con ventilazione artificiale, per il riscaldamento indiretto con ventilazione meccanica, e 
per il condizionamento invernale, si prescrivono, per il calcolo della potenzialità dell'impianto, 
n. $MANUAL$ ricambi/ora, determinati in modo da garantire una portata minima di aria 
esterna di 25 m3 per ora e per persona. 

e) Stato igrometrico - Per gli impianti di riscaldamento indiretto con ventilazione meccanica e di 
condizionamento invernale, l'umidità relativa nei locali nel periodo invernale dovrà essere del 
$MANUAL$ % (normalmente del 50%) prevedendo per il calcolo un'umidità relativa esterna 
del 70% corrispondente alla temperatura esterna fissata come alla lett. a). 

 f) Preriscaldamento - Lo stato di regime dell'impianto o della parte dell'impianto a 
funzionamento intermittente di circa 10 ore nelle 24 ore della giornata ed a riscaldamento 
diretto deve realizzarsi in un periodo di ore 2; tale periodo va ridotto ad 1 ora per la parte a 
riscaldamento indiretto. 

Quanto sopra, dopo una regolare gestione di almeno 7 giorni consecutivi per gli impianti di 
riscaldamento, esclusi quelli a pannelli, per i quali la gestione sarà elevata a 15 giorni. 

Qualora si tratti di funzionamento non giornaliero, ma saltuario e specialmente per lunghi 
periodi di interruzione di funzionamento, l'impianto dovrà funzionare per il tempo occorrente onde 
portare le strutture murarie dei locali e più precisamente la superficie interna dei muri pressoché 
alla temperatura interna stabilita per i locali. 

Per costruzioni speciali: edifici con grandi masse murarie, con grandi superfici a vetro con locali 
in grande cubatura, dovrà essere specificato il tempo di preriscaldamento dell'impianto ed il 
periodo di uso dei locali. 

 
 

Sistema di produzione o sottrazione di calore 
 



Per la produzione del calore (produzione del freddo) si dovrà tener presente che la disponibilità 
di acqua di raffreddamento ed ha la temperatura . 

La centrale termica e frigorifera ed i condizionatori di aria dovranno essere sistemati in idonei e 
spaziosi locali, appositamente destinati, di facile accesso ed ingresso sufficientemente arieggiati 
ed illuminati e rispondenti alle vigenti normative. 

Per quanto riguarda i locali per i generatori di calore a vapore o ad acqua surriscaldata, 
dovranno altresì osservarsi le disposizioni sugli apparecchi a pressione dell'Ente preposto. 

I locali della centrale frigorifera e della centrale termica dovranno soddisfare alle disposizioni 
vigenti per la prevenzione infortuni ed incendi. 

 
 

Generatori di Calore ad Acqua Calda  

 
I generatori di calore, da installarsi in adatto locale, per impianti con potenza nominale superiore 

a 350 kW, devono essere suddivisi in almeno due unità, come indicato all'art. 5 comma 5 del 
D.P.R. 412/93 e s.m.i. I generatori devono essere separatamente collegati a due collettori, uno per 
l'acqua di mandata e l'altro per quella di ritorno. 

All'uopo, ciascuna unità deve potersi isolare dai collettori a mezzo di saracinesche, con 
l'aggiunta dei dispositivi necessari per assicurare la libera dilatazione dell'acqua contenuta nelle 
caldaie ed escludere così il formarsi di sovrapressione quando le saracinesche sono chiuse. 

Per impianti con potenza inferiore o uguale a 350 kW, si dovrà prevedere una sola caldaia, 
salvo particolari esigenze, che saranno precisate. 

La produzione centralizzata dell'energia termica necessaria al riscaldamento e/o al 
condizionamento invernale degli ambienti ed alla produzione di acqua calda per usi igienici e 
sanitari, deve essere effettuata con generatori di calore separati, come indicato all'art. 5, comma 6, 
del D.P.R. 412/93 e s.m.i. 

Gli impianti di climatizzazione dovranno assicurare, nei casi previsti dal Decreto 26 giugno 2015 
‘requisiti minimi’ un rendimento medio globale stagionale superiore ai limiti calcolati con gli impianti 
di riferimento definiti nelle Tabelle 7 e 8 dell’Allegato A del decreto. 

Il rendimento medio globale stagionale (EtaG) è calcolato come rapporto fra il fabbisogno di 
energia termica utile ideale del servizio (calcolato con ventilazione di riferimento – UNI/TS 11300-
1) e il corrispondente fabbisogno di energia primaria totale. 

 

Generatori di calore a vapore o ad acqua surriscaldata 

 
Nel caso di adozione dei generatori di vapore o di acqua surriscaldata per la produzione 

centrale di calore, oltre a quanto è detto per la caldaia ad acqua calda circa il numero, l'ubicazione 
e il calcolo della superficie riscaldata dalle caldaie, si dovranno osservare tutte le norme costruttive 
e di esercizio prescritte dalle vigenti normative e dai relativi regolamenti dell'Ente preposto. 

 

Impianto di combustione 

 
Per l'impiego di combustibile liquido dovranno essere previsti bruciatori adatti alla potenzialità 

delle caldaie. 
Dovrà essere pure prevista la fornitura e la installazione nella posizione stabilita dei serbatoi 

principali di servizio e di riserva, in lamiera di acciaio, della capacità sufficiente per un numero di 
giorni di esercizio dell'impianto. 

L'impianto di combustione a gasolio dovrà essere completo delle tubazioni di collegamento, 
alimentazione, carico e sfiato delle eventuali pompe di sollevamento, del quadro elettrico e linee 
del quadro degli apparecchi, delle apparecchiature di comando, protezione e sicurezza e degli 
accessori necessari, come indicato nel D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. e successivi regolamenti e 
circolari ministeriali. 



Per l'impiego di combustibile gassoso dovranno essere previsti bruciatori adatti alla potenzialità 
delle caldaie. L'impianto di combustione a gas deve essere completo di tubazione di adduzione in 
acciaio zincato e di tutti gli organi di sicurezza, secondo le prescrizioni della normativa vigente in 
materia. 

Nelle centrali termiche alimentate a gas dovrà essere installato un sistema di rivelazione e 
controllo delle fughe. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 

la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

Apparecchiature di controllo della combustione 
Le caldaie dovranno essere dotate delle apparecchiature indicate nell'Allegato IX alla parte V 

del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 
 

Rendimento dei generatori di calore 
Il rendimento dei generatori di calore ad acqua calda alimentati da combustibile liquido o 

gassoso, con potenza termica utile nominale fino a 400 kW, dovrà rispettare il seguente limite: 
 

EtaGN > (90 + 2 log Pn)% 
 

dove Pn = logaritmo in base 10 della potenza nominale espressa in kW. 
 
Il rendimento dei generatori di calore ad acqua calda alimentati da combustibile liquido o 

gassoso, con potenza termica utile nominale superiore a 400 kW, dovrà essere non inferiore a: 
 

EtaGN > 95.20% 
 
Il rendimento dei generatori di calore ad acqua calda, con potenza termica utile nominale 

superiore a 400 kW, dovrà rispettare i limiti di rendimento indicati nella precedente tabella, calcolati 
con Pn =400 kW. 

 
Il rendimento dei generatori di calore ad aria calda con potenza termica utile nominale non 

superiore a 400 KW dovrà avere un rendimento di combustione non inferiore al valore minimo del 
rendimento di combustione alla potenza nominale: 

eta c = (83+2 log Pn) % 
dove Pn = logaritmo in base 10 della potenza nominale espressa in kW. 

 
Per potenza nominale superiore a 400 kW il valore del rendimento di combustione deve essere 

uguale o superiore al valore ottenuto dalla precedente espressione, calcolato con Pn=400 kW. 
 
Il camino a doppia canna con intercapedine e nel vano appositamente ad esso destinato, sarà a 

tiraggio naturale/tiraggio forzato. 
Il camino dovrà essere dimensionato secondo le indicazioni riportate nelle norme UNI EN 

13384. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 
la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Diagramma di esercizio 
L'Impresa Appaltatrice dovrà produrre il diagramma teorico di esercizio, secondo le prescrizioni 

di cui all'articolo relativo alle prescrizioni tecniche generali e con l'indicazione delle temperature da 
mantenere nelle caldaie ad acqua calda o nei dispositivi di trasformazione, al variare della 
temperatura esterna di mezzo in mezzo grado centigrado. Col minimo valore della temperatura 



esterna fissata a base del calcolo, la temperatura nelle caldaie o nei dispositivi di cui sopra non 
deve superare gli 85 °C. 

Nel contempo, l'Impresa Appaltatrice dovrà fornire l'indicazione del numero delle caldaie da 
tenere accese al variare della temperatura esterna. 

 Mezzi refrigeranti 
Quali mezzi refrigeranti dovrà impiegarsi acqua, eccezionalmente salamoia, raffreddata con 

impianto frigorifero. Questo deve essere composto di: 
- una o più unità frigorifere, complete degli accessori inerenti, delle apparecchiature di 

funzionamento, controllo e sicurezza secondo le prescrizioni dell'I.N.A.I.L. 
La potenza, in Watt, dovrà essere riferita al funzionamento fra -10 °C all'espansione o 

evaporazione e 40 °C alla condensazione. 
Dovrà essere inoltre indicata la potenza, in Watt, alle condizioni reali di esercizio; 
- uno o più evaporatori di tipo chiuso a fascio di tubi, con corrispondenti apparecchiature di 

separazione, regolazione e rubinetterie; 
- uno o più condensatori, di tipo a fascio di tubi raffreddati con acqua di torre o ad aria, oppure 

evaporativo con i dispositivi inerenti. 
Ove occorra, i condensatori dovranno essere completi di un sottoraffreddatore ricettore del 

fluido; 
- una o più torri evaporative del tipo centrifugo o assiale, ove sia disponibile acqua di 

reintegro; 
- tutte le tubazioni occorrenti, complete di flange, raccordi, rubinetti a valvole, quali: 

- tubazioni prementi ed aspiranti di circolazione del fluido frigorigeno tra compressori, 
condensatori, evaporatori; 

- tubazioni eventuali per la circolazione dell'acqua tra torre evaporative e condensatore. 
Tutte le tubazioni, dove necessario, dovranno essere isolate termicamente; 
- elettropompe occorrenti con rispettiva riserva per la circolazione dell'acqua fredda e 

refrigerata per gli evaporatori e i condensatori; 
- motori elettrici occorrenti per i compressori, con relative trasmissioni, preferibilmente con 

cinghie trapezoidali, ed apparecchi di comando e protezione. 
Per il macchinario frigorifero dovranno inoltre tenersi presenti le seguenti prescrizioni di 

carattere generale: 
1) l'impianto frigorifero dovrà, possibilmente, essere costituito da più gruppi compressori del tipo 

alternativo, centrifugo o a vite e, se conveniente, anche da un sistema di accumulo del 
freddo e ciò per consentire una opportuna regolazione e riserva; 

2) l'impianto dovrà essere realizzato in modo da evitare la trasmissione di vibrazioni alle 
strutture edilizie; ed a tale riguardo i compressori saranno installati con opportuni dispositivi 
antivibranti. Gli eventuali motori e ventilatori dovranno essere il più possibile silenziosi; 

3) l'impianto dovrà essere munito di apparecchiature elettriche di sicurezza atte a provocare 
l'arresto dei compressori per eccesso di pressione del fluido frigorigeno e per eccesso di 
abbassamento di temperatura dell'intermediario frigorifero. Inoltre dovrà essere costruito e 
munito di accessori, in conformità con le norme dell'I.N.A.I.L.; 

4) il fluido frigorigeno dovrà essere prescelto in relazione alla ubicazione della centrale 
frigorifera, alle prescrizioni degli organi competenti per la prevenzione infortuni ed incendi, ed 
alle norme vigenti sull'uso di gas frigorigeni, in particolare alla legge 549/93 e s.m.i. 

L'impianto frigorifero dovrà completo in ogni suo particolare, e in grado di provvedere al 
raffreddamento dell'acqua o della salamoia. 

Come mezzo intermediario frigorifero, per il trasporto del freddo dall'impianto agli apparecchi 
raffreddatori dell'aria 

 
Impianto di riscaldamento diretto  
 



Il sistema di impianto dovrà essere  
a) Circolazione del fluido scaldante - La circolazione nelle condutture ed in tutti i corpi scaldanti 

deve essere assicurata fornendo le calorie corrispondenti alla frazione della potenza 
massima fissata nel punto relativo alle prescrizioni per gli impianti di riscaldamento e 
condizionamento invernale, lett. b). 

 Negli impianti a circolazione accelerata dovrà verificarsi il libero passaggio dell'acqua, 
indipendentemente dall'acceleratore, mediante adozione di tipi di pompe costruite allo scopo, 
oppure mediante bypassaggio, con relative saracinesche. 

 Il gruppo acceleratore dovrà essere costituito da una o due unità, con altra di riserva, di pari 
potenza, quando i locali dell'intero edificio devono essere contemporaneamente riscaldati. 

 Nel caso in cui si abbia la suddivisione dell'impianto in più circuiti, aventi esigenze ed orari di 
esercizio diversi, ogni circuito dovrà essere servito da una o più unità, di cui una di riserva, 
per una potenza non inferiore a quella necessaria a ciascun circuito. 

 Nelle condutture secondarie la velocità dell'acqua non deve, di norma, superare 1 m/s, 
mentre, in quelle principali, 2 m/s. Qualora, in casi eccezionali, siano previste velocità 
leggermente maggiori, queste non dovranno essere tali, in nessun caso, da provocare 
vibrazioni e rumori molesti. 

b) Tubazioni - Le tubazioni devono essere incassate nelle murature in modo che siano 
consentiti loro movimenti per effetti termici, evitando, per quanto possibile, il loro passaggio 
sotto pavimenti o soffitti. Ove necessario, le tubature saranno termicamente isolate nelle 
murature. Qualora tale disposizione non venga richiesta e non sia realizzabile, le tubazioni 
potranno essere in vista, collocate in modo da non riuscire di pregiudizio né all'estetica, né 
all'uso libero delle pareti, alla distanza di circa 0,03 m dai muri, sostenute da staffe che ne 
permettano la dilatazione. 

 Le tubazioni devono seguire il minimo percorso, compatibilmente con il miglior 
funzionamento dell'impianto, ed essere disposte in modo non ingombrante. 

 Nel caso non fosse possibile assicurare con altri mezzi il libero scorrimento delle tubazioni 
attraverso i muri ed i solai, il relativo passaggio dovrà eseguirsi entro tubo murato. 

 Le colonne montanti e discendenti dovranno essere provviste alle estremità inferiori di 
valvole di arresto per la eventuale loro intercettazione e di rubinetti di scarico. 

 Le colonne montanti devono essere provviste alle estremità superiori di prolungamenti per lo 
scarico automatico dell'aria. Tali prolungamenti saranno collegati - nei loro punti più alti - da 
tubazioni di raccolta fino al vaso di espansione, oppure fino all'esterno, sopra il livello idrico. 
Ove occorra, le condotte di sfogo di aria dovranno essere munite di rubinetti di 
intercettazione. Per impianti in cui siano previsti vasi di espansione chiusi, le tubazioni di 
sfogo dell'aria potranno essere sostituite da valvole di sfogo automatiche o manuali. 

 Tutte le tubazioni dovranno essere complete dei collegamenti e delle derivazioni, a vite o 
manicotto, o a flangia, oppure a mezzo di saldature autogene, dei sostegni e fissaggi; le 
stesse tubazioni dovranno pure essere provviste di valvole di intercettazione delle 
diramazioni principali e degli occorrenti giunti di dilatazione, in relazione anche alla eventuale 
esistenza di giunti di dilatazione nelle strutture in cemento armato. 

 Inoltre tutte le tubazioni correnti in locali non riscaldati dovranno essere rivestite con idoneo 
materiale isolante termico, secondo quanto indicato nell'allegato B del D.P.R. 412/93 e s.m.i. 

 L'isolamento dovrà essere eseguito con particolare accuratezza, con i materiali coibenti 
appropriati, non combustibili né comburenti, non igroscopici, inattaccabili da agenti chimici, 
fisici e da parassiti. 

c) Alimentazione dell'impianto - L'acqua per l'alimentazione dell'impianto sarà derivata dalla 
rete di distribuzione, nell'interno dell'edificio, nel punto che verrà indicato ed addotta dal 
serbatoio di carico ad espansione dell'impianto, dovrà inoltre prevedersi lo scarico fino alla 
chiavichetta più prossima. 

 Tenendo conto delle caratteristiche dell'acqua a disposizione, che dovranno essere 
precisate, l'Appaltatore dovrà prevedere un sistema di depurazione per l'acqua di 
alimentazione, la cui capacità della depurazione deve essere tale da consentire 
l'alimentazione totale dell'intero impianto per cinque giorni. 



d) Vasi di espansione - Quando nei corpi scaldanti circola acqua calda, i vasi di espansione, 
muniti di coperchio (ma in diretta comunicazione con l'atmosfera) dovranno avere capacità 
tale da contenere completamente, con sufficiente eccedenza, l'aumento di volume che si 
verifica nell'acqua esistente nell'impianto in dipendenza della massima temperatura 
ammessa per l'acqua stessa nelle caldaie ad acqua calda o nei dispositivi di trasformazione. 

 Quando occorre, i corpi stessi dovranno essere ben protetti contro il gelo a mezzo di idoneo 
rivestimento coibente e dotati degli accessori, come tubo rifornitore, di spia di sicurezza, in 
comunicazione con le caldaie e con i dispositivi di cui sopra, e di scarico. 

 Lo scarico di spia dovrà essere portato in luogo visibile nel locale delle caldaie od in altro 
locale frequentato continuamente dal personale di sorveglianza. 

 Nessun organo di intercettazione dovrà essere interposto lungo il tubo di comunicazione tra il 
vaso di espansione e le caldaie. Il tubo di sicurezza, il vaso di espansione e quanto altro 
riguarda la sicurezza dell'impianto dovranno essere progettati secondo quanto indicato nella 
raccolta R. 

 Qualora si adottano vasi di espansione del tipo chiuso, autopressurizzati o pressurizzati, 
dovranno essere seguite le indicazioni riportate nella suddetta raccolta R per la 
progettazione e l'adozione dei sistemi di sicurezza. 

e) Corpi scaldanti - Il valore massimo della differenza media di temperatura dell'acqua nei corpi 
scaldanti tra ingresso ed uscita non dovrà superare i 25 °C negli impianti a circolazione 
naturale ed i 15 °C negli impianti a circolazione forzata. 

 La differenza di temperatura dell'acqua, fra andata e ritorno, nelle caldaie o nei dispositivi di 
cui sopra, dovrà corrispondere alle suddette differenze medie, aumentate dalla caduta di 
temperatura per trasmissione lungo le tubazioni. 

 Per i corpi scaldanti, a seconda delle prescrizioni, si potranno adottare radiatori in ghisa, in 
alluminio o in lamiera di acciaio stampato e saldato elettricamente ed elementi o convettori in 
tubi ad alette (specificando i materiali con cui essi sono costruiti), tubi lisci, tubi nervati, in 
ghisa o in acciaio; dove richiesto, per i corpi convettivi si dovrà prevedere la possibilità di 
collocarli in corrispondenza dei parapetti delle finestre (al di sotto del davanzale) o delle 
prese d'aria, in modo da poterli far funzionare come riscaldatori dell'aria esterna di 
ventilazione. Nel caso di termoconvettori dovranno essere precisate le caratteristiche di 
funzionamento. 

 Per gli ambienti che presentino speciali esigenze, si dovrà prevedere il tipo di corpi scaldanti 
più confacenti all'estetica o adatti per essere mascherati.  

 Per i locali relativi ad ospedali, ambulatori o di igiene, i corpi scaldanti dovranno 
corrispondere alle particolari necessità dell'utenza e presentare facilità di pulizia e forma 
idonea a non trattenere la polvere. 

 I corpi scaldanti convettivi dovranno essere sospesi dal pavimento fissati ai muri su adatte 
mensole e muniti di ogni accessorio. 

 Ogni corpo scaldante dovrà essere provvisto di valvola a doppio regolaggio ed 
intercettazione in bronzo, sulla mandata, e di bocchettone di intercettazione, sul ritorno. 

 L'emissione termica dei corpi scaldanti dovrà essere conforme alle norme UNI EN 442-1-2-3. 
Il dimensionamento dovrà essere effettuato tenendo conto della effettiva differenza tra la 
temperatura media del corpo scaldante e quella ambiente. 

 
 

Caldaie a condensazione 

Le caldaie a condensazione sono dispositivi che sfruttano quasi interamente l'energia contenuta 
nel combustibile, perché recuperano ed utilizzano il calore contenuto nei gas uscenti, di solito 
dispersi nell'ambiente. In questo modo raggiungono rendimenti che superano anche il 100%. 

Con le caldaie a condensazione è possibile realizzare soluzioni impiantistiche a bassa 
temperatura ed elevata efficienza, con possibilità di integrazione con fonti rinnovabili. 

Le caldaie a condensazione devono essere conformi ad una delle seguenti norme: UNI EN 89, 
UNI EN 15502-2-2, UNI EN 303-2. 

  



La caldaia a condensazione sarà composta in genere da: 
•  scambiatore in lega d'alluminio-silicio; 
•  comando e controllo delle temperature tramite sensori; 
•  display con tastiera incorporata con la visualizzazione istantanea del funzionamento e dei 

codici guasti; 
•  ottimizzazione della combustione con regolazione della miscela aria comburente/gas; 
•  valvola di gas combinata; 
•  manometro; 
•  sfiato d'aria; 
•  valvola di sicurezza. 

 
La condensa prodotta nelle caldaie di condensazione ha un basso valore pH e tende quindi a 

corrodere i materiali classici con cui sono costruite le normali caldaie. Le caldaie a condensazione 
devono essere costruite con materiali resistenti agli acidi contenuti nella condensa. Lo stesso 
requisito è richiesto anche dalle canne fumarie e dagli esalatori ad esse collegati.  

 
Specifiche Tecniche richieste 
 

•  Potenza termica utile non inferiore a 24 kW; 
•  Rendimento utile: non inferiore a 96.9; 
•  Rendimento uitle al 30%: non inferiore a 103.3; 
•  Alimentazione elettrica: 230-50 Volt-Hz 

 
  

Impianti a pannelli radianti  
 

I pannelli radianti sono sistemi di riscaldamento e raffrescamento che utilizzano il calore o il 
freddo proveniente da tubazioni collocate dietro le superfici dell'ambiente da climatizzare. 

Si suddividono normalmente in:  
•  Pannelli radianti a pavimento; 
•  Pannelli radianti a parete;  
•  Pannelli radianti a battiscopa; 
•  Pannelli radianti a soffitto. 

Il sistema di riscaldamento a pannelli radianti consente di eliminare i classici moti convettivi 
generati dagli impianti a terminali, un risparmio di gestione grazie alla minore temperatura di 
esercizio (30° - 40°), un miglior comfort abitativo ed una maggiore libertà di arredo degli ambienti. 
Per evitare un discomfort termico ai piedi, la temperatura del pavimento non dovrà superare i 25 
C°. 

 
L'impianto dovrà prevedere apparecchiature di sicurezza (come valvole motorizzate, termostati, 

termoregolatori e bypassaggi) e di segnalazione acustica e visiva. 
La differenza di temperatura, fra l'andata ed il ritorno dell'acqua, non dovrà superare i 10 °C. 
Per la costruzione delle serpentine dovranno essere adoperati solo tubi continui, senza 

saldature intermedie, in perfetto stato. I tubi forniti dovranno resistere ad una pressione idraulica 
interna di 10 bar, senza subire danni e screpolature. 

Il montaggio dei pannelli dovrà essere realizzato seguendo le indicazioni del fornitore delle 
tubazioni; in particolare si dovrà: 

•  fissare pannelli sagomati di sostegno, al pavimento, al soffitto o alle pareti, a seconda del 
tipo di impianto, mediante tasselli ad espansione; 

•  verificare che nei tubi impiegati per realizzare i circuiti non vi siano ostruzioni; 
•  stendere i tubi con gli interassi e le lunghezze indicati nel progetto, fissandoli ai pannelli 

mediante opportuni tasselli; 
•  collegare i circuiti ai collettori di distribuzione; 
•  eseguire la prova di tenuta, mediante pressione idraulica di acqua fredda a 10 bar; 
•  rendere possibile la miscelazione (automatica o a mano), su appositi collettori, quando 



l'impianto è costituito da più circuiti; 
•  la circolazione del fluido deve sempre prevedersi con il sistema accelerato; 
•  ogni pannello posto al soffitto, al pavimento o alla parete, dovrà essere reso intercettabile a 

mezzo valvola a doppia regolazione, in bronzo, sulla mandata e bocchettone di 
intercettazione sul ritorno; 

•  sempre che questo risulti possibile, nello stabilire le posizioni e le superfici dei pannelli 
radianti, si dovrà procedere in modo che nel caso di eventuali future divisioni, con tramezzi, 
dei locali riscaldati, a ciascuna parte risultante resti assegnata la frazione di pannello 
necessaria e sufficiente per il suo riscaldamento; 

•  ove risulti possibile ottimizzare l'impianto, prevedere l'utilizzo di fonti di energia rinnovabile 
(vedi norma UNI EN ISO 11855-4). 

 
Lo stesso circuito può essere utilizzato per il raffrescamento estivo. Per ottenere un buon 

raffrescamento, la temperatura dell’acqua oscilla di solito tra i 15 e i 18°C: il pavimento così si 
raffredda e raggiunge una temperatura intorno ai 20°C. Nei casi in cui si utilizza lo stesso sistema 
per beneficiare, a seconda della stagione, del caldo e del fresco, è necessario installare un 
deumidificatore. Tale apparecchio eviterà la formazione di condensa andando a incidere 
sull’umidità dell’ambiente.  

 
Riscaldamento a pavimento  
Questo sistema, disciplinato dalla norma UNI EN 1264 (parte 1 a 5), richiede una particolare 

stratificazione del pacchetto solaio-pavimento. Il pavimento deve essere termicamente ben isolato 
verso il basso e verso le pareti perimetrali, nonchè costituito da materiali che siano buoni 
conduttori di calore e posseggano una buona inerzia termica (es. piastrelle di ceramica, pietra, 
ecc.). All'interno del pavimento saranno posati dei tubi nei quali circolerà l'acqua calda, incassati in 
appositi pannelli isolanti sagomati, al di sopra del quale si provvederà a comporre il massetto 
galleggiante di cemento completo di rete antifessurazione, sul quale infine andrà posato il 
pavimento.  

Se ne sconsiglia l'installazione in locali molto piccoli, in quanto la scarsa superficie non 
permette un adeguato riscaldamento.  

La norma UNI EN 1264 (parte 1 e 4) distingue tre tipi di impianto: 
Tipo  A: impianti con tubi annegati nello strato di supporto 
Tipo  B: impianti con tubi sotto lo strato di supporto 
Tipo C: impianti annegati in uno strato livellante, che aderisce ad un doppio strato di 
separazione. 

 
Il sistema viene genralmente realizzato inserendo un isolante sopra il solaio portante del 

pavimento; il materiale più diffuso è il polistirene espanso in lastre, lisce o con sagomature 
particolari, ma è possibile utilizzare anche la fibra di legno, il sughero, il poliuretano e altri prodotti 
similari. Al di sopra dell'isolante vengono posate le tubazioni o i conduttori scaldanti, che vengono 
annegate completamente nel massetto di supporto alla pavimentazione. 

Le tubazioni previste dalla norma per impianti ad acqua, sono di polietilene reticolato (PE-X) 
(vedi norma UNI EN ISO 15875), polibutilene (PB), polipropilene (PP). Il passo di posa può essere 
variabile. Si prescrive la rigida consultazione ed osservanza del progetto d'impianto. 
 
Impianto elettrico 

Gli impianti elettrici devono essere realizzati a regola d’arte, ai sensi della Legge n. 186/68 e al 
D.M. n. 37/08 e s.m.i. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati conformemente 
ed in ottemperanza alle norme CEI e UNI applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale 
o di impianto specifico oggetto del progetto e dell’intervento. 2. Vanno inoltre rispettate le 
disposizioni del DM del 16 febbraio 1982 e della Legge n. 818 del 7 dicembre 1984, del D.M. 26 
agosto 1992. e del DM 18 marzo 1996. 3. Ai sensi del D.M. n. 37/08 del DPR 6 dicembre 1991, n. 
447, “Regolamento di attuazione della Legge 5 marzo 1990, in materia di sicurezza degli impianti” 
e del DM 20 febbraio 1992 “Approvazione del modello di conformità dell’impianto alla regola 



dell’arte di cui all’Art. 7 del regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, n. 46, recante 
norme per la sicurezza degli impianti”, deve essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola 
d'arte. Sullo stesso materiale deve essere stato apposto un marchio che ne attesti la conformità, 
ovvero deve aver ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi 
competenti per ciascuno degli stati membri della Comunità Economica Europea, ovvero deve 
essere munito di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. I materiali non previsti nel 
campo di applicazione della legge 18 ottobre 1977, n. 791, e per i quali non esistono norme di 
riferimento, devono comunque essere conformi alla Legge n. 186/68. 4. Tutte le apparecchiature di 
utilizzazione e comando, nonché tutti gli altri componenti elettrici, devono essere dotati del marchio 
IMQ/CE o equivalente, secondo normativa vigente. 5. L’impianto elettrico dell’edificio, avrà le 
seguenti caratteristiche e dotazioni principali: - quadro elettrico generale e quadri di zona dotati di 
interruttore generale e di interruttori di protezione per le singole utenze, costituti da protezioni 
magnetotermico differenziali, con caratteristiche atte a garantire la protezione dal sovraccarico e 
cortocircuito nonché la protezione delle persone dai contatti indiretti ed addizionale dai contatti 
diretti, tramite dispositivi differenziali con sensibilità di 30 mA; - tubazioni in P.V.C. serie pesante 
tipo rigide o flessibili a seconda delle applicazioni, complete di raccordi, accessori e pezzi speciali, 
per garantire il grado di protezione previsto per il tipo di installazione; - interruttori, deviatori, 
dispositivi di comando e prese elettriche, nel numero e della potenza necessari per ciascun 
ambiente e tipologia; - gli apparecchi illuminanti impiegati nella realizzazione degli impianti di 
illuminazione devono essere di diversa tipologia in funzione delle necessità e caratteristiche 
ambientali di installazione, tenendo conto sia dei requisiti illuminotecnici sia dei requisiti di 
resistenza meccanica; - plafoniere fluorescenti per locali e corridoi/disimpegni, del tipo a doppio 
isolamento, atte a garantire le prestazioni e i livelli di illuminamento, in conformità alle norme UNI 
12464, dal DLgs 81/2008, al D.G.R. 268/2000 e alla L.R. n.31/2002; - plafoniere fluorescenti per 
servizi igienici, ad accensione rapida con il raggiungimento immediato del regime luminoso, o ad 
incandescenza 60 W, con grado di protezione adeguato ai luoghi di installazione (≥IP44), del tipo a 
doppio isolamento; - plafoniere di emergenza autoalimentate, di adeguata autonomia, di tipo S.E. e 
S.A. , con lampade fluorescenti atte a garantire l’illuminamento minimo di 5 lux medi, con 
indicazione delle vie d’esodo, in conformità alle norme UNI 9316, UNI-EN 1838 e CEI 34-22. ; 
prese per utilizzatori 10/16A+T multiuso, con alveoli protetti e dotate di marchio IMQ, in tutti gli 
ambienti e, in numero adeguato per evitare l’utilizzo di adattatori e/o prese multiple (ciabatte); - 
scatola esterna per allacciamento telefono, con foro parete protetto e relativo impianto Tutti i 
materiali devono essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. I componenti devono essere 
conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e messi in opera tenendo 
conto delle caratteristiche di ciascun ambiente, secondo le norme CEI e UNI di riferimento. Per gli 
impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e prevedibili per 
la definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema. Con riferimento alla 
configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati schemi e 
planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a 
regime, che per il funzionamento anomalo per sovracorrente. La potenza applicata deve essere 
congrua con i carichi installati e con il progetto esecutivo approvato. La caduta di tensione 
nell'impianto non deve essere superiore al 4% del valore nominale.  In linea generale, gli impianti 
elettrici devono essere di tipo ad incasso per le distribuzioni secondarie  in breccia entro murature 
e pavimenti , realizzati per mezzo di tubazioni, e scatole di derivazione di adeguate dimensioni e in 
materiale isolante plastico in classe II, autoestinguente, di tipo pesante, rigidi o flessibili, a seconda 
delle applicazioni, completi di raccordi, accessori e pezzi speciali, per garantire il grado di 
protezione previsto per il tipo di installazione, di facile accessibilità e manutenibilità , e di 
dimensioni minime pari a 25 mm di diametro e 1,3 volte superiore al fascio dei cavi circoscritto. 
L’impianto di terra sarà conforme alle norme CEI 64-8 e 11-1, sarà costituito dai conduttori di 
protezione ed equipotenziali interni ed esterni, dai collettori di rame, dalle morsettiere e dai 
dispersori realizzati con corda di rame interrata, esterna perimetrale, e dispersori di acciaio zincato 
a croce (indicativamente di H 2 m) infissi nel terreno entro appositi pozzetti ispezionabili, collegati 
tra loro tramite l’anello di terra esterno.  I dispersori devono essere identificabili con apposita 
segnaletica. Relativamente alla protezione dai contatti diretti essa verrà realizzata tramite setti di 
separazione, barriere, involucri e componenti a doppio isolamento, rimovibili soltanto con idonea 
attrezzatura.  Relativamente alla protezione dai contatti indiretti, i dispositivi differenziali devono 



essere coordinati con l’impianto di terra, nel rispetto delle relazioni precedentemente indicate. In 
particolare le protezioni differenziali saranno coordinate all’impianto di terra garantendo, in caso di 
dispersione verso terra, l’intervento, nel rispetto delle seguenti relazioni: - per circuiti TT, Rt ≤ 
50/Idn, dove 50 è la tensione di contatto massima ammissibile, Idn è la corrente di intervento del 
differenziale entro 1 secondo e Rt è la resistenza verso terra misurata; - per circuiti TN (con cabina 
propria) deve essere soddisfatta la relazione Zs ≤ Uo/Ia dove Ia è la corrente di intervento della 
protezione entro 0,4 secondi per tensione Uo fino a 230V, Zs è l’impedenza dell’anello di guasto 
verso terra misurata. 20. Inoltre tutti i quadri elettrici saranno dotati di segnaletica di sicurezza, di 
etichettature Pag. 77 di 94 indicanti le utenze alimentate, di targhetta CE del costruttore, 
contenente le informazioni previste, a seconda dei casi, o dalle norme CEI 17-13 o 23-51, di 
schema elettrico, nonchè di dichiarazione di conformità, ai sensi delle citate norme CEI 17-13 o 23-
51, a seconda dei casi. 21. Il quadro generale deve essere posto all’interno di un vano o in 
posizione idonea e sarà realizzato in conformità ed ai sensi delle norme CEI 17-13, deve 
prevedere una barra di rame od una morsettiera idonea, cui collegare tutti i conduttori di protezione 
interni all’edifico, gli equipotenziali ed i conduttori di terra, di collegamento con il dispersore 
esterno. Le condutture saranno realizzate in cavo a doppio isolamento, per la distribuzione 
principale, posto all’interno di canalizzazioni metalliche o plastiche, e, per la distribuzione 
secondaria, con condutture a doppio isolamento, tramite tubazioni, scatole in pvc e cavi a singolo 
isolamento.  L’isolante dei cavi deve essere almeno del tipo non propagante l’incendio, a bassa 
emissione di gas e fumi corrosivi, ai sensi delle norme CEI 20-22. 24. Sulla base della valutazione 
dei rischi, potranno essere impiegati cavi con isolante del tipo non propagante l’incendio, senza 
alogeni e a basso sviluppo di gas e fumi opachi, ai sensi delle norme CEI 20-38. 25. I 
dimensionamenti delle condutture e delle linee di alimentazione saranno realizzati conformemente 
alle norme tecniche applicabili (CEI 64-8, ecc.). 26. Il Direttore dei Lavori, al termine dei lavori, si 
farà rilasciare tutti i rapporti di verifica tecnico funzionale e di messa in esercizio degli impianti 
elettrici e raccoglierà tutte le dichiarazioni di conformità, complete degli allegati e degli as-built, 
delle omologazioni ed autorizzazioni necessarie al loro esercizio ed utilizzo, nonché di tutta la 
documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzione 
 
Opere provvisionali 

Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei 
lavori, la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di specifico 
capitolato (vedi: Bassi Andrea, I costi della sicurezza in edilizia, settembre 2008, III edizione, 
Maggioli Editore). 

Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi 
mobili, ecc., sono contenute nel d.lgs. 81/08. 
 
Noleggi 

I noleggi, sono riconosciuti come prestazione da compensare a parte, solo quando non rientrino tra 
gli oneri generali a carico dell'Appaltatore o non risultino compresi nella formulazione dell'articolo 
che compensa la prestazione. Le macchine, gli attrezzi, i materiali, devono essere in perfetto stato 
di efficienza e completi degli accessori per il loro impiego.  

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e 
sono retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 

Per quanto concerne le attrezzature ed i macchinari l'Appaltatore dovrà curare la loro 
omologazione secondo le norme e leggi vigenti sia per quanto riguarda l'utilizzo che per quanto 
concerne le verifiche ed i collaudi. Per quanto riguarda i ponteggi d'opera e strutturali, devono 
rispondere ai requisiti previsti dalle vigenti normative e leggi in materia di sicurezza. 

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere 
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo 
dell'Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza. 



Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui 
l'oggetto noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo 
giunge al termine del periodo per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio 
e lo smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia 
elettrica, lo sfrido e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo 
lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 
Trasporti  

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di 
automezzo funzionante. Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile 
dell'automezzo richiesto a nolo, non si prevedono riduzioni di prezzo. 

Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del 
conducente.  

Il carico, il trasporto, lo scarico e tutte le manovre in genere, dovranno essere eseguiti con la 
maggiore cura possibile utilizzando mezzi adeguati alle dimensioni dei materiali da movimentare, 
evitando rotture, crinature, lesioni o danneggiamenti. Sarà cura dell’Appaltatore predisporre in 
cantiere idonei spazi e sistemi di ricevimento dei materiali. 

Nel caso di tubazioni l’accatastamento dei tubi dovrà avvenire su un area piana e stabile, protetta 
dai pericoli di incendio e dai raggi diretti del sole. La base delle cataste dovrà poggiare su tavole 
opportunamente distanziate; i tubi accatastati dovranno essere bloccati con cunei per evitarne il 
rotolamento improvviso. Per tubi deformabili le estremità saranno rinforzate con crociere 
provvisionali 

 



TITOLO II – QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 
Acqua, calci e leganti 

L'acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolarmente solfati e 
cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva. Per la definizione dei requisiti cui l’acqua 
deve conformarsi può essere fatto utile riferimento a quanto contenuto nella norma UNI EN 
1008:2003, come prescitto al § 11.2.9.5 delle NTC 2008. Riferirsi anche alle UNI EN 459-
1/2/3:2002 per le specifiche delle calci per costruzioni. 

Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento dell'esecuzione 
dei lavori. Le calci aeree si dividono in: 

− calce grassa in zolle, di colore pressoché bianco, è il prodotto della cottura di calcari di 
 adatta composizione morfologica e chimica; 

− calce magra in zolle è il prodotto della cottura di calcari a morfologia e composizione 
 chimica tali da non dare calci che raggiungano i requisiti richiesti per le calci di cui alla 
 lettera a). 

− calce idrata in polvere è il prodotto dello spegnimento completo delle calci predette, fatto 
 dallo stabilimento produttore in modo da ottenerla in polvere fina e secca. 

Si dicono calci aeree magnesiache quelle contenenti più del 20% di MgO. Per le calci aeree 
devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni, nelle quali le quantità sono espresse 
percentualmente in peso: 

CALCI AEREE  
Contenuto in  

CaO + MgO 

Contenuto in 
umidità 

Contenuto in 
carboni e impurità 

Calce grassa in zolle  94%   

Calce magra in zolle  94%   

Calce idrata in polvere Fiore di calce 91% 3% 6% 

 C. idrata da costruzione 82% 3% 6% 

e devono rispondere ai seguenti requisiti fisico-meccanici: 

CALCI AEREE Rendimento in 
grassello 

Residuo al vaglio da 
900 maglie /cmq 

Residuo al vaglio da 
4900 maglie/cmq 

Prova di stabilità di 
volume 

Calce grassa in zolle 2,5 mc./tonn.    

Calce magra in zolle 1,5 mc./tonn.    

Calce idrata in polvere fiore di calce 1% 5% sì 

 calce da costruzione 2% 15% sì 

− La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere recente, perfetta e di 
cottura uniforme, non bruciata né vitrea né lenta ad idratarsi. Infine sarà di qualità tale che, 
mescolata con la sola quantità di acqua dolce necessaria alla estinzione, si trasformi 
completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 
5% dovuti a parti non bene decarburate, silicose od altrimenti inerti. 

− La calce viva in zolle al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra; non 
 sarà usata quella ridotta in polvere o sfiorita: si dovrà quindi preparare la calce viva nella 
 quantità necessaria e conservarla in luoghi asciutti ed al riparo dall’umidità. 

− Dopo l’estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di 
 tavole o di muratura, mantenendola coperta con uno strato di sabbia. La calce grassa 
 destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell’impiego; quella 



destinata alle murature da almeno 15 giorni. L’estinzione delle calci aeree in zolle sarà eseguita 
a bagnolo o con altro sistema idoneo, ma mai a getto.  

Le calci idrauliche si dividono in: 

− calce idraulica in zolle: prodotto della cottura di calcari argillosi di natura tale che il 
 prodotto cotto risulti di facile spegnimento; 

− calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti 
 ottenuti con la cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di 
 calcare e di materie argillose, e successivi spegnimento, macinazione e stagionatura; 

− calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di 
 pozzolana e calce aerea idratata; 

− calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di loppa 
 basica di alto forno granulata e di calce aerea idratata. 

L’uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori.  

Per le calci idrauliche devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni: 

Calci idrauliche Perdita al 
fuoco 

Contenuto 
in MgO 

Contenuto 
in carbonati 

Rapporto di 
costituzione 

Contenuto 
in Mno 

Residuo 
insolubile 

Calce idraulica naturale in 
zolle 10% 5% 10%    

Calce idraulica naturale o 
artificiale in polvere  5% 10%    

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica in polvere  5% 10% 1,5%   

Calce idraulica artificiale 
siderurgica in polvere 5% 5%   5% 2,5% 

Devono inoltre essere soddisfatti i seguenti requisiti fisico-meccanici: 

Calci idrauliche in 
polvere 

Resistenze meccaniche su malta normale battuta 1:3  
tolleranza del 10% 

Prova di 
stabilità 
volume 

 Resistenza a trazione dopo 28 giorni 
di stagionatura 

Resistenza a compressione dopo 28 
giorni di stagionatura  

Calce idraulica naturale 
o artificiale in polvere 5 Kg/cmq 10 Kg/cmq sì 

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 

artificiale 
10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
siderurgica 10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di espansione in 
autoclave. Tutte le calci idrauliche in polvere devono: 



− lasciare sul setaccio da 900 maglie/cmq un residuo percentuale in peso inferiore al 2% e 
 sul setaccio da 4900 maglie/cmq un residuo inferiore al 20%; 

− iniziare la presa fra le 2 e le 6 ore dal principio dell’impasto e averla già compiuta dalle 8 
 alle 48 ore del medesimo; 

− essere di composizione omogenea, costante, e di buona stagionatura. 

Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa devono essere i seguenti: 
− inizio presa: non prima di un’ora 
− termine presa: non dopo 48 ore 

I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di 
macinazione, qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla normativa 
vigente. Come prescritto al § 11.2.9.1 delle NTC 2008, per le opere strutturali devono impiegarsi 
esclusivamente i leganti idraulici dotati di certificato di conformità - rilasciato da un organismo 
europeo notificato - ad una norma armonizzata della serie UNI EN 197 ovvero ad uno specifico 
Benestare Tecnico Europeo (ETA), purchè idonei all’impiego previsto nonchè, per quanto non in 
contrasto, conformi alle prescrizioni di cui alla Legge 26/05/1965 n.595. 

L’impiego dei cementi richiamati all’art.1, lettera C della legge 26/5/1965 n. 595, è limitato ai 
calcestruzzi per sbarramenti di ritenuta. 

Per la realizzazione di dighe ed altre simili opere massive dove è richiesto un basso calore di 
idratazione devono essere utilizzati i cementi speciali con calore di idratazione molto basso 
conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 14216, in possesso di un certificato di 
conformità rilasciato da un Organismo di Certificazione europeo Notificato. 

Qualora il calcestruzzo risulti esposto a condizioni ambientali chimicamente aggressive si devono 
utilizzare cementi per i quali siano prescritte, da norme armonizzate europee e fino alla 
disponibilità di esse, da norme nazionali, adeguate proprietà di resistenza ai solfati e/o al 
dilavamento o ad eventuali altre specifiche azioni aggressive. 

La norma UNI EN 197-1 definisce e specifica 27 distinti prodotti di cemento comune e i loro 
costituenti. La definizione di ogni cemento comprende le proporzioni di combinazione dei 
costituenti per ottenere questi distinti prodotti, in una gamma di sei classi di resistenza. La 
definizione comprende anche i requisiti che i costituenti devono rispettare e i requisiti meccanici, 
fisici e chimici, inclusi, quando necessario, i requisiti relativi al calore d’idratazione dei 27 prodotti, 
e le classi di resistenza. La EN 197-1 definisce, inoltre, i criteri di conformità e le rispettive regole. 
Sono indicati, infine, i requisiti di durabilità necessari. 

Il cemento conforme alla EN 197-1, definito cemento CEM, opportunamente dosato e miscelato 
con aggregato e acqua, deve essere in grado di produrre una malta o un calcestruzzo capace di 
conservare la lavorabilità per un periodo di tempo sufficiente e di raggiungere, dopo determinati 
periodi, livelli di resistenza meccanica prestabiliti nonché di possedere una stabilità di volume a 
lungo termine. L’indurimento idraulico del cemento CEM è dovuto principalmente all’idratazione dei 
silicati di calcio, ma anche di altri composti chimici, per esempio gli alluminati, possono partecipare 
al processo di indurimento. La somma dei contenuti di ossido di calcio (CaO) reattivo e ossido di 
silicio (SiO2 ) reattivo nel cemento CEM deve essere almeno il 50% in massa quando i contenuti 
percentuali sono determinati in accordo alla EN 196-2. I cementi CEM sono costituiti da materiali 
differenti e di composizione statisticamente omogenea derivanti dalla qualità assicurata durante 
processi di produzione e manipolazione dei materiali. I requisiti per i costituenti sono riportati nella 
norma UNI EN 197-1. 

I 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni conformi alla EN 197-1, e la loro denominazione, 
sono indicati nel prospetto 1 della norma. Essi sono raggruppati in cinque tipi principali di cemento 
come segue: 

- CEM I cemento Portland 

- CEM II cemento Portland composito 

- CEM III cemento d’altoforno 



- CEM IV cemento pozzolanico 

- CEM V cemento composito 

La composizione di ciascuno dei 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni deve essere 
conforme a quanto riportato nel prospetto. 

La resistenza normalizzata di un cemento è la resistenza a compressione a 28 giorni, determinata 
in accordo alla EN 196-1, che deve essere conforme ai requisiti riportati nella tabella seguente. 
Sono contemplate tre classi di resistenza normalizzata: classe 32,5, classe 42,5 e classe 52,5. 

La resistenza iniziale di un cemento è la resistenza meccanica a compressione determinata a 2 o 
a 7 giorni in accordo alla EN 196-1; tale resistenza deve essere conforme ai requisiti riportati in 
tabella. 

Per ogni classe di resistenza normalizzata si definiscono due classi di resistenza iniziale, una con 
resistenza iniziale ordinaria, contrassegnata dalla lettera N, e l’altra con resistenza iniziale elevata, 
contrassegnata dalla lettera R. 

Il tempo di inizio presa e l’espansione, determinati in accordo alla EN 196-3, devono soddisfare i 
requisiti riportati in tabella. 

Il calore d’idratazione dei cementi comuni a basso calore non deve superare il valore caratteristico 
di 270 J/g, determinato in accordo alla EN 196-8 a 7 giorni oppure in accordo alla EN 196-9 a 41 h. 

I cementi comuni a basso calore sono indicati con LH. 
 

Classe di 
resistenza 
 

Resistenza alla compressione 
[MPa] 
 

Tempo di 
inizio 
presa 
 [min] 

Stabilità 
(espansione) 
[mm] Resistenza iniziale 

 
Resistenza normalizzata 
 

2 giorni 7 giorni 28 giorni 
32,5 N - ≥ 16,0 

≥ 32,5 ≤ 52,5 ≥ 75 

≤ 10 

32,5 R ≥ 10,0 - 
42,5 N ≥ 10,0 - 

≥ 42,5 ≤ 62,5 ≥ 60 
42,5 R ≥ 20,0 - 
52,5 N ≥ 20,0 - 

≥ 52,5 - ≥ 45 
52,5 R ≥ 30,0 - 

 

Le proprietà dei cementi del tipo e della classe di resistenza riportati rispettivamente nelle colonne 
3 e 4 della tabella seguente devono essere conformi ai requisiti riportati nella colonna 5 di detta 
tabella quando sottoposti a prova secondo le norme cui si fa riferimento nella colonna 2. 

 
1 2 3 4 5 

Proprietà Metodo di 
riferimento Tipo di cemento Classe di resistenza Requisiti 

Perdita al fuoco EN 196-2 CEM I 
CEM III Tutte le classi ≤ 5,0 % 

Residuo insolubile EN 196-2 CEM I 
CEM III Tutte le classi ≤ 5,0 % 

Tenore in solfato 
(come SO3) 

EN 196-2 

CEM I 
CEM II 
CEM IV 
CEM V 

32,5 N 
32,5 R 
42,5 N 

≤ 3,5 % 

42,5 R 
52,5 N 
52,5 R ≤ 4,0 % 

CEM III Tutte le classi 
Tenore in cloruro EN 196-21 Tutti i tipi Tutte le classi ≤ 0,10 % 

Pozzolanicità EN 196-5 CEM IV Tutte le classi 
Esito positivo della 

prova 

In molte applicazioni, in particolare in condizioni ambientali severe, la scelta del cemento ha una 
influenza sulla durabilità del calcestruzzo, della malta, e della malta per iniezione per esempio in 



termini di resistenza al gelo, resistenza chimica e protezione dell’armatura. La scelta del cemento, 
nell’ambito della EN 197-1, con particolare riguardo al tipo e alla classe di resistenza per diverse 
applicazioni e classi di esposizione, deve rispettare le norme e/o i regolamenti adeguati relativi al 
calcestruzzo e alla malta, validi nel luogo di utilizzo. 

La conformità dei 27 prodotti alla EN 197-1 deve essere verificata in maniera continua in base al 
controllo di campioni puntuali.  

Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi 
immediatamente nei lavori, curando tra l’altro che i locali, nei quali esso viene depositato, siano 
asciutti e ben ventilati. L’impiego di cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere 
autorizzato dal Direttore dei Lavori sotto la sua responsabilità.  

I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 

− in sacchi sigillati; 

− in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti 
 senza lacerazione; 

− alla rinfusa. 

Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi 
chiusi con legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della 
ditta fabbricante e del relativo stabilimento nonché la specie del legante. 

Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno 
indicati con caratteri a stampa chiari e indelebili: 

− la qualità del legante; 

− lo stabilimento produttore; 

− la quantità d’acqua per la malta normale; 

− le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei 
 provini. 

Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono 
essere aperti senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi 
caratteri sugli imballaggi stessi. 

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque 
manomesso o il prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 

Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere 
dichiarate con documenti di accompagnamento della merce.  

Le calci idrauliche naturali, in zolle, quando non possono essere caricate per la spedizione subito 
dopo l’estrazione dai forni, debbono essere conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti 
atmosferici. Il trasporto in cantiere deve eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall’umidità. 

Le pozzolane saranno ricavate da strati depurati da cappellaccio ed esenti da sostanze 
eterogenee o di parti inerti: qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti 
prescritti dalla normativa vigente. 

Agli effetti delle suddette prescrizioni si intendono per pozzolane tutti quei materiali di origine 
vulcanica che impastati intimamente con calce danno malte capaci di far presa e di indurire anche 
sott’acqua e che presentano un residuo non superiore al 40% ad un attacco acido basico. Si 
considerano materiali a comportamento pozzolanico tutti quelli che, pur non essendo di origine 
vulcanica, rispondono alle condizioni della precedente definizione. 

Agli effetti delle presenti norme si dividono in pozzolane energiche e pozzolane di debole energia. 

Le pozzolane ed i materiali a comportamento pozzolanico devono dar luogo alle seguenti 
resistenze con la tolleranza del 10%. 



 

Resistenza a 
trazione (su malta 
normale) dopo 28 

gg.: 

Resistenza a 
pressione (su 

malta normale) 
dopo 28 gg.: 

Composizione della malta normale 

POZZOLANE 
ENERGICHE 5 Kg/cm2 25 Kg/cm2 

- tre parti in peso del materiale da provare 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 7 l’ago di Vicat del peso di kg 
1 lasciato cadere una sola volta dall’altezza di mm 30. 

POZZOLANE 
DI DEBOLE 
ENERGIA 

3 Kg/cm2 12 Kg/cm2 

- tre parti in peso di pozzolana 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 10 l’ago di Vicat del peso di 
kg 1 lasciato cadere una sola volta dall’altezza di mm 30. 

La pozzolana ed i materiali a comportamento pozzolanico devono essere scevri da sostanze 
eterogenee. La dimensione dei grani della pozzolana e dei materiali a comportamento pozzolanico 
non deve superare 5 mm. 

Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da 
non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie 
eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in 
locali coperti e ben riparati dall’umidità.  

L’uso di esso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

I gessi si dividono in: 

Tipo Durezza massima Resistenza alla trazione  
(dopo tre giorni) 

Resistenza alla compressione 
(dopo tre giorni) 

Gesso comune 60% di acqua in volume 15 kg/cm2 - 

Gesso da stucco 60% di acqua in volume 20 kg/ cm2 40 kg/ cm2 

Gesso da forma 
(scagliola) 70% di acqua in volume 20 kg/ cm2 40 kg/ cm2 

Gli additivi sono sostanze di diversa composizione chimica, in forma di polveri o di soluzioni 
acquose, classificati secondo la natura delle modificazioni che apportano agli impasti cementizi. La 
norma UNI EN 934-1/08 classifica gli additivi aventi, come azione principale, quella di: 

− fluidificante e superfluidificante di normale utilizzo che sfruttano le proprietà disperdenti e 
 bagnanti di polimeri di origine naturale e sintetica. La loro azione si esplica attraverso 
 meccanismi di tipo elettrostatico e favorisce l'allontanamento delle singole particelle di 
 cemento in fase di incipiente idratazione le une dalle altre, consentendo così una 
 migliore bagnabilità del sistema, a parità di contenuto d'acqua; 

− aerante, il cui effetto viene ottenuto mediante l'impiego di particolari tensioattivi di varia 
 natura, come sali di resine di origine naturale, sali idrocarburi solfonati, sali di acidi 
 grassi, sostanze proteiche, ecc. Il processo di funzionamento si basa sull'introduzione di 
 piccole bolle d'aria nell'impasto di calcestruzzo, le quali diventano un tutt'uno con la 
 matrice (gel) che lega tra loro gli aggregati nel conglomerato indurito. La presenza di 
 bolle d'aria favorisce la resistenza del calcestruzzo ai cicli gelo-disgelo; 

− ritardante, che agiscono direttamente sul processo di idratazione della pasta cementizia 
 rallentandone l'inizio della presa e dilatando l'intervento di inizio e fine-presa. Sono 
 principalmente costituiti da polimeri derivati dalla lignina opportunamente solfonati, o da 
 sostanze a tenore zuccherino provenienti da residui di lavorazioni agro-alimentari; 



− accelerante, costituito principalmente da sali inorganici di varia provenienza (cloruri, 
 fosfati, carbonati, etc.) che ha la proprietà di influenzare i tempi di indurimento della 
 pasta cementizia, favorendo il processo di aggregazione della matrice cementizia 
 mediante un meccanismo di scambio ionico tra tali sostanze ed i silicati idrati in corso di 
 formazione; 

− antigelo, che consente di abbassare il punto di congelamento di una soluzione acquosa 
 (nella fattispecie quella dell'acqua d'impasto) e il procedere della reazione di idratazione, 
 pur rallentata nella sua cinetica, anche in condizioni di temperatura inferiori a 0°. 

Per ottenere il massimo beneficio, ogni aggiunta deve essere prevista ed eseguita con la massima 
attenzione, seguendo alla lettera le modalità d'uso dei fabbricanti. 
 
Sabbia, ghiaia e pietrisco 

Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, 
privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento 
del conglomerato od alla conservazione delle armature. 

Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a 
seconda della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di 
approvvigionamento: in ogni caso dovranno essere privi di sostanze organiche, impurità ed 
elementi eterogenei. 

Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il 
massimo riempimento dei vuoti interstiziali. 

Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto 
percentuale di acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico 
assoluto per il calcolo della miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata 
scegliendo il diametro massimo in funzione della sezione minima del getto, della distanza minima 
tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 

Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in 
sacchi o in autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su 
automezzi per forniture di un certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 
1/100 di metro cubo nel caso di minimi quantitativi. 

La sabbia naturale o artificiale dovrà risultare bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non 
avrà tracce di sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre organiche, sostanze friabili in genere e 
sarà costituita di grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa. 

Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie 
organiche, melmose o comunque dannose; deve essere lavata ad una o più riprese con acqua 
dolce, qualora ciò sia necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 

La ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da 
elementi resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da parti friabili, terrose, organiche o 
comunque dannose. 

La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie 
nocive. 

Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di 
roccia compatta, durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni 
meccaniche, esente da materie terrose, sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né 
geliva, non deve contenere impurità né materie pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le 
cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la ghiaia. 



Il pietrisco dev’essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie 
nocive. 

Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla 
lavorazione di materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla 
norma europea armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea 
armonizzata UNI EN 13055-1. 

Il sistema di attestazione della conformità di tali aggregati, ai sensi del DPR n.246/93 è indicato 
nella seguente tabella. 

 

Specifica Tecnica Europea 
armonizzata di riferimento 

Uso Previsto Sistema di Attestazione della 
Conformità 

Aggregati per calcestruzzo UNI EN 
12620 e UNI EN 13055-1 

Calcestruzzo strutturale 2+ 

È consentito l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla tabella 
seguente, a condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati, venga 
preliminarmente qualificata e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. Per tali 
aggregati, le prove di controllo di produzione in fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed H3 
dell’annesso ZA della norma europea armonizzata UNI EN 12620, per le parti rilevanti, devono 
essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, comunque, negli impianti di riciclo, 
per ogni giorno di produzione. 

 

Origine del materiale da riciclo 
Classe del calcestruzzo 

 

percentuale 
di impiego 

 

demolizioni di edifici (macerie) =C 8/10 fino al 100 % 

demolizioni di solo calcestruzzo e c.a. ≤C30/37 ≤ 30 % 

≤C20/25 Fino al 60 % 

Riutilizzo di calcestruzzo interno negli 
stabilimenti di prefabbricazione 
qualificati - da qualsiasi classe 

  

da calcestruzzi >C45/55 
≤C45/55 

Stessa classe del calcestruzzo di 
origine 

fino al 15% 

fino al 5% 

Per quanto concerne i requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati 
naturali, che gli aggregati riciclati devono rispettare, in funzione della destinazione finale del 
calcestruzzo e delle sue proprietà prestazionali (meccaniche, di durabilità e pericolosità 
ambientale, ecc.), nonché quantità percentuali massime di impiego per gli aggregati di riciclo, o 
classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte rispetto a quanto previsto nella tabella sopra esposta 
si faccia riferimento a quanto prescritto nelle norme UNI 8520-1:2005 e UNI 8520-2:2005. 

Per quanto riguarda gli eventuali controlli di accettazione da effettuarsi a cura del Direttore dei 
Lavori, questi sono finalizzati almeno alla determinazione delle caratteristiche tecniche riportate 
nella tabella seguente. I metodi di prova da utilizzarsi sono quelli indicati nelle Norme Europee 
Armonizzate citate, in relazione a ciascuna caratteristica. 

 

 

 



Caratteristiche tecniche 

Descrizione petrografica semplificata 

Dimensione dell’aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini) 

Indice di appiattimento 

Dimensione per il filler 

Forma dell’aggregato grosso (per aggregato proveniente da riciclo) 

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck ≥ C50/60) 

 
Calcestruzzo e ferro di armatura 

Approvvigionamento ed accettazione dei materiali 

A richiesta del Direttore dei Lavori, l’Appaltatore dovrà documentare la provenienza dei materiali e 
sottoporli, a sue spese, alle consuete prove di laboratorio per l’accertamento delle loro 
caratteristiche tecniche. Tutti i materiali potranno essere messi in opera solo dopo accettazione del 
Direttore dei Lavori.  Il Direttore dei Lavori, esaminati i materiali approvvigionati, può rifiutare, prima 
del loro impiego, quelli che non risultino rispondenti alle prescrizioni contrattuali. I materiali 
contestati dovranno essere prontamente allontanati dal cantiere. Qualora successivamente si 
accerti che materiali  accettati e posti in opera siano  non rispondenti ai requisiti richiesti e/o di 
cattiva qualità, il Direttore dei Lavori potrà ordinarne la demolizione ed il rifacimento a spese e 
rischio dell’Appaltatore. 

Qualora, senza opposizione del Committente, l’Appaltatore, di sua iniziativa, impiegasse materiali 
migliori o con lavorazione più accurata, non avrà diritto ad aumento dei prezzi rispetto a quelli 
stabiliti per la categoria di lavoro prescritta. Se invece sia ammessa dal Committente qualche 
carenza, purché accettabile senza pregiudizio, si applicherà una adeguata riduzione del prezzo. 

Cementi 

I requisiti meccanici dovranno rispettare la legge n. 595 del 26 maggio 1965 ed alle norme 
armonizzate della serie UNI EN 197 ed in particolare: 

Resistenza a compressione: 

− cementi normali   -  7 gg. Kg/cmq 175 

                           - 28 gg. Kg/cmq 325; 

− cementi ad alta resistenza -  3 gg. Kg/cmq 175 

                        -  7 gg. Kg/cmq 325 

                             - 28 gg. Kg/cmq 425; 

− cementi A.R./rapida presa -  3 gg. Kg/cmq 175 

                        -  7 gg. Kg/cmq 325 

                             - 28 gg. Kg/cmq 525. 

Per le resistenze a flessione e le modalità di prova, per i requisiti chimici ed altre caratteristiche 
vedasi la legge n. 595 del 26 maggio 1965. 

Ghiaia e pietrisco costituenti gli aggregati 

Dovranno essere costituiti da elementi lapidei puliti non alterabili dal freddo e dall'acqua. 

Dovranno essere esenti da polveri, gessi, cloruri, terra, limi, ecc. e dovranno avere forme 
tondeggianti o a spigoli vivi, comunque non affusolate o piatte. 

Gli aggregati impiegabili per il confezionamento dei calcestruzzi possono essere di origine 
naturale, artificiale o di recupero come da normativa UNI EN 12620 e UNI EN 13055-1. 



La massima dimensione degli aggregati sarà funzione dell’impiego previsto per il calcestruzzo, del 
diametro delle armature e della loro spaziatura. 

Orientativamente si possono ritenere validi i seguenti valori: 

− fondazioni e muri di grosso spessore:      30  mm 

− travi, pilastri e solette:        20  mm 

− solette di spessore < di 10 cm, nervature di solai e membrature sottili: 12/13  mm  

Sabbie (per calcestruzzo) 

Dovranno essere costituite da elementi silicei procurati da cave o fiumi, dovranno essere di forma 
angolosa, dimensioni assortite ed esenti da materiali estranei o aggressivi come per le ghiaie; in 
particolare dovranno essere esenti da limi, polveri, elementi vegetali od organici. 

Le sabbie prodotte in mulino potranno essere usate previa accettazione della granulometria da 
parte del Direttore Lavori. 

In ogni caso l'Appaltatore dovrà provvedere a suo onere alla formulazione delle granulometrie 
delle sabbie usate ogni qualvolta la Direzione Lavori ne faccia richiesta; le granulometrie dovranno 
essere determinate con tele e stacci UNI 2331-2/80 ed UNI 2332-1/79. 

Per tutto quanto non specificato valgono le norme del D.M. 14/1/66 e successive. 

Dosatura dei getti 

Il cemento e gli aggregati sono di massima misurati a peso, mentre l’acqua è normalmente 
misurata a volume. 

L’Appaltatore dovrà adottare, in accordo con la vigente normativa, un dosaggio di componenti 
(ghiaia, sabbia, acqua, cemento) tale da garantire le resistenze  indicate sui disegni di progetto. 
Dovrà inoltre garantire che il calcestruzzo possa facilmente essere lavorato e posto in opera, in 
modo da passare attraverso le armature, circondarle completamente e raggiungere tutti gli angoli 
delle casseforme. 

Qualora non espressamente altrove indicato, le dosature si intendono indicativamente così 
espresse: 

− calcestruzzo magro:  cemento:  200 kg 

−                  sabbia:  0,4 m3 

−                          ghiaia:   0,8 m3 

−  

− calcestruzzo normale:  cemento:  350 kg 

−                  sabbia:  0,4 m3 

−                          ghiaia:   0,8 m3 

− calcestruzzo grasso:  cemento:  400 kg 

−                  sabbia:  0,4 m3 

−                          ghiaia:   0,8 m3 

Dovranno comunque sempre essere raggiunte le caratteristiche e la classe di resistenza previste a 
progetto. Il rapporto acqua/cemento dovrà essere indicato e conforme alle prescrizioni di durabilità 
dettate dalla normativa.  

Qualora venga utilizzato un additivo superfluidificante il rapporto acqua/cemento potrà essere 
usato a compensazione della quantità d’acqua; il dosaggio dovrà essere definito in accordo con le 
prescrizioni del produttore, con le specifiche condizioni di lavoro e con il grado di lavorabilità 
richiesto.  



Come già indicato l’uso di additivi dovrà essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

Confezione dei calcestruzzi 

Dovrà essere eseguita in ottemperanza al D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e la relativa Circolare 
n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui 
al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”.  

E' ammesso l'uso di calcestruzzo preconfezionato, con esplicita approvazione della Direzione 
Lavori. Tutte le cautele e le prescrizioni esposte precedentemente dovranno essere applicate 
anche dal produttore del calcestruzzo preconfezionato. La Direzione dei  Lavori si riserva 
comunque il diritto, dopo accordi e con il supporto dell’Appaltatore, di accedere agli impianti di 
preconfezionamento, eseguendo tutti  i controlli e gli accertamenti che saranno ritenuti opportuni. 

La Direzione dei Lavori richiederà comunque documenti comprovanti il dosaggio e la natura dei 
componenti del calcestruzzo fornito. 

L'appaltatore è, comunque, responsabile unico delle dosature dei calcestruzzi e della loro 
rispondenza per l'ottenimento delle resistenze richieste nei disegni e documenti contrattuali. 

Gli impianti a mano sono ammessi per piccoli getti non importanti staticamente e previa 
autorizzazione del Direttore dei Lavori. 

Getto del calcestruzzo 

Il getto verrà eseguito secondo le normative contenute nella Linee guida per la messa in opera del 
calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo 
indurito mediante prove non distruttive del febbraio 2008 a cura del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici. 

Il getto dovrà essere eseguito con cura, opportunamente costipato ed eventualmente vibrato 
secondo le prescrizioni del Direttore dei Lavori. 

Le interruzioni di getto dovranno essere evitate e comunque autorizzate dal Direttore dei Lavori. Le 
riprese dovranno essere eseguite in modo da trovarsi in zone di momento flettente nullo nelle 
strutture inflesse ed in modo da essere perpendicolari allo sforzo di compressione nelle strutture 
verticali. 

Quando la ripresa avviene contro un getto ancora plastico, si dovrà procedere a previa boiaccatura 
del getto esistente. Se il getto esistente e' in fase di presa, occorre scalpellarlo e mettere a vivo la 
ghiaia quindi bagnare, applicare uno strato di malta di cemento di 1 - 2 cm. e procedere al nuovo 
getto. 

Qualora richiesto dalla Direzione dei Lavori, l'appaltatore dovrà provvedere all'uso di additivi per la 
ripresa senza onere per il Committente. 

Le strutture in fase di maturazione dovranno essere protette dal gelo, dal caldo eccessivo e dalle 
piogge violente; così pure sulle strutture suddette dovrà essere vietato il transito di persone, mezzi 
o comunque qualsiasi forma di sollecitazione. 

La maturazione con riscaldamento locale diffuso e' ammessa solo previo accordo scritto con la 
Direzione dei Lavori. 

Prescrizioni esecutive 

I getti delle solette a sbalzo dovranno essere sempre eseguiti contemporaneamente al getto del 
solaio. 

Nei getti dovranno essere inserite tutte le casserature, cassette, tubi, ecc. atti a creare i fori, le 
cavità, i passaggi indicati nei disegni delle strutture e degli impianti tecnologici, come pure 
dovranno essere messi in opera ferramenta varia (inserti metallici, tirafondi, ecc.) per i 
collegamenti di pareti e di altri elementi strutturali e/o di finitura. 

Sono vietati, salvo approvazione della Direzione dei Lavori, i getti contro terra. 



Indipendentemente dalle dosature, i getti di calcestruzzo eseguiti dovranno risultare compatti, privi 
di alveolature, senza affioramento di ferri; i ferri, nonché tutti gli accessori di ripresa (giunti di 
neoprene, lamierini, ecc.) e tutti gli inserti dovranno risultare correttamente posizionati; tutte le 
dimensioni dei disegni dovranno essere rispettate ed a tal fine il costruttore dovrà provvedere a 
tenere anticipatamente in considerazione eventuali assestamenti o movimenti di casseri ed 
armature. 

Tutti gli oneri relativi saranno compresi nel costo del calcestruzzo, a meno che esplicito diverso 
richiamo venga fatto nell'elenco voci del progetto. 

I getti delle strutture destinate a ricevere una finitura di sola verniciatura dovranno essere realizzati 
con casseri metallici atti a garantire una superficie del getto la più liscia possibile. Eventuali 
irregolarità dovranno essere rettificate senza oneri aggiuntivi. 

Provini 

Durante la confezione dei calcestruzzi l'appaltatore dovrà prevedere il prelievo e la conservazione 
dei provini di calcestruzzo in numero sufficiente secondo le norme e secondo le prescrizioni del 
Direttore dei Lavori. 

Per ciò che concerne la normativa di prova di esecuzione, collaudo, conservazione, nonché le 
pratiche per la denuncia dei cementi armati, valgono tutte le leggi vigenti e quelle che venissero 
promulgate in corso d'opera. 

Dovranno inoltre essere eseguiti provini sulle barre di armatura, secondo le prescrizioni contenute 
nelle Nuove Norme Tecniche di cui al D.M. 14/01/2008. Gli oneri relativi al prelievo, maturazione e 
certificazione dei provini sono a carico dell’impresa esecutrice dei lavori. 

Vibrazione 

Le norme ed i tipi di vibrazione dovranno essere approvati dal Direttore dei Lavori sempre restando 
l'Appaltatore responsabile della vibrazione e di tutte le operazioni relative al getto, L'onere delle 
eventuali vibrazioni e' sempre considerato incluso nel prezzo del getto. 

Condizioni climatiche 

Sono vietati i getti con temperatura sotto zero e con prevedibile discesa sotto lo zero. 

Fino a temperatura -5 °C il Direttore dei lavori, d'accordo con l'Impresa, sarà arbitro di autorizzare i 
getti previa sua approvazione degli additivi e delle precauzioni da adottare, sempre restando 
l'appaltatore responsabile dell'opera eseguita; conseguentemente il Direttore dei Lavori e' 
autorizzato ad ordinare all'appaltatore di eseguire a proprio onere (dell'Appaltatore) la demolizione 
dei getti soggetti a breve termine a temperatura eccessivamente bassa e non prevista. 

I getti con temperatura superiore a 32 °C dovranno essere autorizzati dalla Direzione Lavori. 

L'appaltatore e' obbligato all'innaffiamento costante dei getti in fase di maturazione per un minimo 
di 8 giorni e/o nei casi di getti massicci secondo indicazioni della Direzione Lavori. 

Ferro di armatura (B450C) 

A richiesta del Direttore dei Lavori, l’Appaltatore dovrà documentare la provenienza dei materiali e 
sottoporli, a sue spese, alle consuete prove di laboratorio per l’accertamento delle loro 
caratteristiche tecniche. Tutti i materiali potranno essere messi in opera solo dopo accettazione del 
Direttore dei Lavori.  Il Direttore dei Lavori, esaminati i materiali approvvigionati, può rifiutare, prima 
del loro impiego, quelli che non risultino rispondenti alle prescrizioni contrattuali. I materiali 
contestati dovranno essere prontamente allontanati dal cantiere. Qualora successivamente si 
accerti che materiali  accettati e posti in opera siano  non rispondenti ai requisiti richiesti e/o di 
cattiva qualità, il Direttore dei Lavori potrà ordinarne la demolizione ed il rifacimento a spese e 
rischio dell’Appaltatore. 

Qualora, senza opposizione del Committente, l’Appaltatore, di sua iniziativa, impiegasse materiali 
migliori o con lavorazione più accurata, non avrà diritto ad aumento dei prezzi rispetto a quelli 



stabiliti per la categoria di lavoro prescritta. Se invece sia ammessa dal Committente qualche 
carenza, purché accettabile senza pregiudizio, si applicherà una adeguata riduzione del prezzo. 

Gli acciai impiegati, tondi, nervati, in cavo o fili, in rete elettrosaldata dovranno essere conformi alle 
NTC 2008. Dovranno inoltre essere conformi, come materiale ed assemblaggio, a quanto indicato 
nei disegni. 

Tutte le armature dovranno essere classificate in base al tipo, alla qualità ed al lotto di provenienza 
dell’acciaio e dovranno essere corredate dai certificati prescritti dalle leggi e norme vigenti. 

La sagomatura delle barre deve essere effettuata meccanicamente a mezzo di mandrini o con ogni 
altro procedimento che permetta di ottenere i raggi di curvatura stabiliti dal progetto esecutivo, 
evitando accentuazioni locali della curvatura stessa. È vietata la piegatura a caldo. 

È obbligatorio il posizionamento di distanziatori in plastica per evitare l'affioramento della armatura 
sulle superfici dei getti (per i solai a resistenza al fuoco i distanziatori dovranno essere in 
calcestruzzo).  

È obbligatoria la pulizia delle armature da grassi, oli, terra, polvere, scaglie di ruggine, incrostazioni 
di calcestruzzo provenienti da getti precedenti. È vietato effettuare giunzioni nelle armature delle 
travi salvo quando indicato dai disegni o autorizzato dalla Direzione Lavori, sentito il parere del 
progettista. 

Le saldature di barre d'armatura dovranno essere autorizzate dalla Direzione Lavori e dovranno 
essere oggetto di una nota scritta di prescrizione delle modalità di esecuzione. 

La distanza delle armature dalle pareti dovrà rispettare le norme relative al calcestruzzo armato 
ordinario.  

Le legature, i supporti ed i distanziatori devono sopportare tutte le azioni che si generano durante 
le operazioni di getto e costipamento, garantendo che le armature restino nelle posizioni volute. 
 
Acciaio e metalli 

Materiali ferrosi 

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, 
paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura 
e simili. 

Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle citate NTC 2008, alle norme UNI 
vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti: 

1) Ferro. - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di 
 marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, 
 privo di screpolature, saldature e di altre soluzioni di continuità. L’uso del ferro tondo per 
 cemento armato, sul quale prima dell’impiego si fosse formato uno strato di ruggine, deve 
 essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

2) Acciaio trafilato o laminato. - Per la prima varietà è richiesta perfetta malleabilità e 
 lavorabilità a freddo e a caldo, tali da non generare screpolature o alterazioni; esso dovrà 
 essere inoltre saldabile e non suscettibile di prendere la tempera; alla rottura dovrà 
 presentare struttura lucente e finemente granulare. L’acciaio extra dolce laminato dovrà 
 essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, 
 senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di 
 prendere la tempra. 

3) Acciaio fuso in getti. - L’acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro 
 lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

4) Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione dolce, tenace, 
 leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; la frattura sarà 
 grigia, finemente granulosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, 
 bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere 



inoltre perfettamente modellata. È assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose. I chiusini 
e le caditoie saranno in ghisa grigia o ghisa sferoidale secondo la norma UNI ISO 1563/98, 
realizzati secondo norme UNI EN 124/95 di classe adeguata al luogo di utilizzo, in base al 
seguente schema: 

 
                Luogo di utilizzo Classe Portata 

Per carichi elevati in aree speciali E 600 t 60 

Per strade a circolazione normale D 400 t 40 

Per banchine e parcheggi con presenza di  
veicoli pesanti C 250 t 25 

Per marciapiedi e parcheggi autovetture B 125 t 12,5 

Metalli vari 

ll piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare nelle 
costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori 
a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza 
o la durata. 
 
TUBI IN POLIETILENE AD ALTA DENSITÀ 

Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene e dovranno essere conformi alla 
normativa vigente3 ed alle specifiche relative ai tubi ad alta densità. Dovranno inoltre possedere 
una resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mmq (100/150 kg/cmq), secondo il tipo (bassa 
o alta densità), resistenza alla temperatura da -50°C a +60°C e dovranno essere totalmente 
atossici. 

I tubi dovranno essere forniti senza abrasioni o schiacciamenti; ogni deformazione o 
schiacciamento delle estremità dovrà essere eliminato con taglio delle teste dei tubi. 

Le tubazioni usate per condotte idriche in pressione dovranno essere in grado di sopportare le 
pressioni di progetto, non riportare abrasioni o schiacciamenti. Sulla superficie esterna dovranno 
essere leggibili:  
- nome del produttore; 
- sigla IIP; 
- diametro;  
- spessore;  
- SDR; 
- tipo di Polietilene; 
- data di produzione; 
- norma di riferimento. 

I tubi in PE dovranno avere minimo n. 4 linee coestruse (azzurre per tubo acqua e gialle per tubo 
gas) lungo la generatrice. Il colorante utilizzato per la coestrusione deve essere dello stesso 
compound utilizzato per il tubo. 

Le giunzioni dei tubi, dei raccordi, dei pezzi speciali e delle valvole di polietilene devono essere 
conformi alle corrispondenti prescrizioni vigenti e possono essere realizzate mediante: 
- saldatura di testa per fusione, mediante elementi riscaldanti (termoelementi) in accordo a 

UNI 10520/09; 
- saldatura per fusione, mediante raccordi elettrosaldabili in accordo a UNI 10520/09; 
- raccordi con appropriato serraggio meccanico con guarnizione (UNI 9736/06). 

                                                 
3 UNI EN 12201-1/04  - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) – 
Generalità e UNI EN 10910-2/04 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) 
– Tubi. 



Dovranno comunque essere usati i raccordi o pezzi speciali di altro materiale (polipropilene, resine 
acetaliche, materiali metallici) previsti in progetto ad approvati dalla Direzione Lavori. Per diametri 
fino a 110 mm, per le giunzioni di testa fra tubi, sono utilizzati appositi manicotti con guarnizione 
circolare torica ed anello di battuta.  

Prima dell’esecuzione della saldatura i tubi di PE dovranno essere perfettamente puliti, asciutti e 
sgrassati, ed in particolare per le teste da saldare la pulizia dovrà avvenire sia all'esterno che 
all'interno per almeno 10 cm di lunghezza. Le superfici da collegare con manicotto elettrico 
(elettrosaldabile) dovranno essere preparate esclusivamente a mezzo di apposito raschiatore 
meccanico per eliminare eventuali ossidazioni della superficie del tubo. 

Eventuali deformazioni o schiacciamenti delle estremità dovranno essere eliminate con tagli o 
corrette utilizzando le ganasce della macchina saldatrice. Le macchine ed attrezzature usate per il 
montaggio delle tubazioni in polietilene dovranno essere preventivamente approvate dalla 
Direzione Lavori. 

I tubi da saldare dovranno essere appoggiati su appositi cavalletti dotati di rulli di scorrimento ed 
essere mantenuti con apposite ganasce in posizione perfettamente coassiale. 

Nel corso della saldatura e per tutto il tempo di raffreddamento, la zona interessata dovrà essere 
protetta da sole diretto e dagli eventi meteorici. La temperatura dell'ambiente ammessa durante le 
operazioni dovrà essere compresa fra 0 e 40 °C. A saldatura avvenuta la protezione dovrà 
garantire un raffreddamento graduale ed il sistema di bloccaggio dei tubi sulla macchina saldatrice 
dovrà garantirne la ferma posizione fino a raffreddamento. La sezione dei cordoni di saldatura 
dovrà presentarsi uniforme, di superficie e larghezza costanti, senza evidenza di soffiature od altri 
difetti. Al termine delle operazioni di saldatura la condotta dovrà essere sigillata con appositi tappi 
per mantenere l’interno della stessa perfettamente pulita. 

La posa delle tubazioni sul fondo dello scavo dovrà essere effettuata solo con adeguati mezzi 
d'opera avendo la cura di evitare deformazioni plastiche e danneggiamento alla superficie esterna 
dei tubi. Eventuali variazioni di tracciamento potranno essere consentite in presenza di eventuali 
ostacoli dovuti alla presenza di altri sottoservizi e preventivamente autorizzate dalla Direzione 
Lavori. 
 
TUBI IN PVC  

Le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con temperature non 
superiori ai 70°C. I giunti saranno del tipo a bicchiere incollato o saldato, a manicotto, a vite o a 
flangia. In caso di giunti di tipo rigido, si avrà cura di valutare le eventuali dilatazioni termiche 
lineari i cui effetti possono essere assorbiti interponendo appositi giunti di dilatazione ad intervalli 
regolari in relazione alle effettive condizioni di esercizio. 

I tubi in PVC rigido non plastificato ed i relativi pezzi speciali dovranno essere contrassegnati con il 
marchio IIP che ne assicura la conformità alle norme UNI. Prima di procedere alla posa in opera, i 
tubi dovranno essere controllati uno ad uno per verificarne l’integrità ed individuare eventuali difetti.  

La condotta  dovrà essere sistemata sul letto di posa in modo da avere un contatto continuo. I 
giunti di tipo rigido verranno impiegati solo quando il progettista lo riterrà opportuno avendo la cura 
di valutare le eventuali dilatazioni termiche i cui effetti possono essere assorbiti interponendo 
appositi giunti di dilatazione ad intervalli regolari in relazione alle effettive condizioni di esercizio. 
 
TUBI IN CALCESTRUZZO SEMPLICE 

Appartengono a questa categoria i condotti in conglomerato cementizio nei quali non esiste 
armatura metallica. I tubi in calcestruzzo semplice dovranno essere realizzati con conglomerato di 
cemento tipo R425 con resistenza caratteristica cubica minimo RcK 35. Dovranno essere 
confezionati con procedimento di tipo industriale controllato ed avere le estremità sagomate ad 
incastro semplice per l’innesto tra loro. Gli spessori minimi ammessi sono riportati nella tabella che 
segue: 

 



 

 Diametro interno Spessore 
 in cm in mm 

 10  25 
 12  30 
 15  30 
 20  30 
 25  35 
 30  40 
 40  40 
 50  50 
 60  60 
 70  70 
 80  80 
 100  100 

 
TUBI IN CALCESTRUZZO ARMATO 

I tubi in calcestruzzo di cemento armato possono essere di tipo turbocentrifugato oppure di tipo  
vibrocompresso. 

Per tubi turbocentrifugati si intendono quelli realizzati a mezzo di una cassaforma metallica contro 
la quale il conglomerato cementizio viene costipato a mezzo di un mandrino cilindrico rotante. 

Per tubi vibrocompressi si intendono quelli realizzati con una doppia cassaforma fissa nella quale il 
calcestruzzo viene costipato per mezzo di apparecchiature vibranti. I tubi devono essere 
confezionati con un getto monolitico di calcestruzzo con caratteristiche uniformi, avere superfici 
interne lisce ed estremità con la fronte perpendicolare all’asse del tubo.  

Non sono ammessi tubi con segni di danneggiamenti che possano diminuire la loro possibilità di 
utilizzazione, ovvero la resistenza meccanica, l’impermeabilità e la durata nonché la sicurezza 
dell’armatura contro la ruggine od altre aggressioni. 

I tubi dovranno essere fabbricati da ditta specializzata, in apposito stabilimento, adoperando 
idonee apparecchiature ed effettuando un continuo controllo degli impasti e dei prodotti. 

L’Appaltatore è tenuto a comunicare al fornitore tutti i dati necessari alla valutazione delle 
condizioni di posa e di lavoro delle tubazioni, con particolare riguardo alla profondità di posa, alla 
natura del terreno, alle caratteristiche della falda freatica, alla natura dei liquami ed alle 
sollecitazioni statiche e dinamiche a cui dovranno essere sottoposti i tubi. 

Prima di dar corso all’ordinazione, l’Appaltatore dovrà comunicare alla Direzione Lavori le 
caratteristiche dei tubi (dimensioni, spessori, armature, peso, rivestimenti protettivi, ecc.) nonché le 
particolari modalità seguite nella costruzione. 

La Direzione Lavori si riserva di effettuare una ricognizione presso lo stabilimento di produzione 
onde accertare i metodi di lavoro e le caratteristiche generali della produzione ordinaria del 
fornitore, restando comunque inteso che ogni responsabilità in ordine alla rispondenza dei tubi alle 
prescrizioni di capitolato, nei riguardi dell’Amministrazione Appaltante, sarà esclusivamente a 
carico dell’Appaltatore. 

L’assortimento granulometrico nell’impasto dovrà essere convenientemente studiato per garantire 
adeguate caratteristiche di resistenza meccanica ed impermeabilità. Gli inerti dovranno essere 
lavati e saranno costituiti da sabbia silicea e da pietrisco frantumato o ghiaietto, suddiviso in 
quattro classi granulometriche con dimensioni comprese fra i 3 e i 15 millimetri. 



Il legante impiegato nell’impasto sarà costituito da cemento ad alta resistenza classe R 425 ed il 
rapporto acqua cemento non dovrà essere superiore a 0,30. La resistenza caratteristica del 
conglomerato non dovrà essere inferiore a 35 Mpa. 

Le armature sono costituite da tondino di ferro acciaio ad alta resistenza, le cui dimensioni devono 
risultare dai calcoli statici, nei quali si è tenuto conto anche delle profondità di posa. Il tondino sarà 
avvolto in semplice o doppia spirale (con passo compreso tra 10 e 15 cm) e saldato elettricamente 
alle barre longitudinali, di numero e diametro sufficiente a costituire una gabbia resistente, non 
soggetta a deformarsi durante la fabbricazione. 

È prescritta la doppia gabbia per spessori superiori ai 15 cm. 

Il tondino deve essere conforme alle norme vigenti per l’esecuzione delle opere in c.a. e sottoposto 
alle prove previste dalle norme stesse. 

Le armature dovranno essere coperte da almeno cm 2 di calcestruzzo all’esterno e da cm 4 
all’interno (compatibilmente con lo spessore del tubo) e in ogni caso non meno di cm 2. 

Le tubazioni prefabbricate dovranno avere una lunghezza non inferiore a m 2,50. 

Le generatrici del tubo possono allontanarsi dalla linea retta non più di mm 3 per ogni metro di 
lunghezza, per i tubi con diametro fino a mm 600, e non più di mm 5 per ogni metro di lunghezza 
per i tubi con diametro oltre i mm 600. 

Il tubo ed il relativo bicchiere dovranno essere conformati in modo da consentire l’alloggiamento 
dell’anello di gomma per la tenuta idraulica delle giunzioni.  

Le prove sulla fornitura delle tubazioni sarà affidata ad un istituto specializzato e la scelta dei tubi 
da sottoporre a prova sarà effettuata dalla Direzione Lavori che potrà prelevarli sia in fabbrica che 
in cantiere. I costi delle prove sono a carico dell’Appaltatore. 

La congiunzione dei tubi verrà effettuata introducendo la parte terminale del tubo, nel giunto a 
bicchiere del tubo precedente. La tenuta idraulica dei giunti sarà assicurata da una guarnizione in 
gomma interposta fra le due tubazioni. Le guarnizioni potranno essere applicate al momento della 
posa in opera oppure incorporate nel getto dei tubi. 

Le guarnizioni da applicare al momento della posa delle tubazioni saranno costituite da un anello 
in gomma antiacido ed anti invecchiante, della durezza minima di 45 Shore, montato sul maschio 
del tubo. Le guarnizioni incorporate nel getto sono costituite da profilati chiusi in gomma del tipo 
sopra descritto, montati prima del getto sull’anello di base della cassaforma e quindi inglobati nel 
getto stesso durante la fabbricazione del tubo. 

 
TUBI IN GRES CERAMICO 

I tubi di grès devono essere di vero grès ceramico a struttura omogenea, smaltati internamente ed 
esternamente con smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, di lavorazione accurata e 
con innesto a manicotto o bicchiere. Le tubazioni dovranno inoltre riportare il marchio del 
produttore e l’anno di fabbricazione.  

Devono avere la superficie liscia, brillante ed uniforme caratteristica del materiale silicio-alluminoso 
cotto ad altissime temperature. In cottura dovrà essere ottenuta la parziale vetrificazione con 
l’aggiunta di appropriate sostanze, senza l’applicazione di vernici. 

I tubi saranno cilindrici e diritti tollerandosi, solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, 
curvature con freccia inferiore ad un centesimo della lunghezza di ciascun elemento. I tubi 
dovranno essere privi di lesioni, abrasioni, cavità bolle ed altri difetti che possano comprometterne 
la resistenza. Devono essere perfettamente impermeabili e se immersi completamente nell’acqua 
per otto giorni non devono aumentare di peso più del 3%. 

Un tubo o pezzo speciale, portato gradualmente ad una pressione idraulica interna di 2 kg/m² e 
così mantenuta per 20 secondi, non dovrà trasudare, né presentare incrinature. 

In ciascun pezzo i manicotti devono essere formati in modo da permettere una buona giunzione 
nel loro interno, e le estremità opposte saranno lavorate esternamente a scannellatura. 



I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono argentino 
per denotare buona cottura ed assenza di screpolature non apparenti. 

La tenuta idraulica delle giunzioni dovrà essere garantita da guarnizioni in resine poliuretaniche 

colate in fabbrica con le caratteristiche di 20 Kg/cm
2
 di resistenza a trazione, 90% di allungamento 

a rottura e con durezza di 65 Shore A. 

Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all’interno, aderire perfettamente con la pasta 
ceramica, essere di durezza non inferiore a quella dell’acciaio ed inattaccabile dagli alcali e dagli 
acidi concentrati, ad eccezione soltanto del fluoridrico. 

La massa interna deve essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di 
calce, dura, compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) e dagli alcali impermeabili in 
modo che un pezzo immerso, perfettamente secco, nell’acqua non ne assorba più del 3,5% in 
peso. Le normative che riguardano questi tipi di tubazioni sono le  UNI 295-1/02 e successive 
riguardanti Tubi ed elementi complementari di gres e relativi sistemi di giunzione, destinati alla 
realizzazione di impianti e di raccolta e smaltimento di liquami. Specificazioni. 
 
TUBI IN CLORURO DI POLIVINILE NON PLASTIFICATO 

Le norme UNI che relative ai tubi in polivinile sono:  

UNI EN 607/05 - Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, requisiti e 
prove. 

UNI EN 1329-1:2000 e seguenti - Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed 
alta temperatura) all'interno dei fabbricati. Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specifiche 
per tubi, raccordi e per il sistema. 

UNI EN 1401-1/09 e seguenti - Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi 
interrati non in pressione. Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specificazioni per i tubi, i 
raccordi ed il sistema.  

UNI EN 1453-2/02 - Sistemi di tubazioni di materia plastica con tubi a parete strutturata per 
scarichi (a bassa ed alta temperatura) all'interno dei fabbricati. Policloruro di vinile non plastificato 
(PVC-U) -  Guida per la valutazione della conformità. 

UNI EN 1456-1/02 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi in pressione 
interrati e fuori terra. Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specifiche per i componenti 
della tubazione e per il sistema. 

UNI EN 1565-1/01 e seguenti - Sistemi di tubazioni di materia plastica per l'evacuazione delle 
acque di scarico e delle acque usate (a bassa ed alta temperatura) all'interno della struttura 
dell'edificio. Miscele di copolimeri di stirene (SAN + PVC) - Specifiche per tubi, raccordi e per il 
sistema. 

UNI EN 1566-1/00 e seguenti - Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta 
temperatura) all'interno dei fabbricati. Policloruro di vinile clorurato (PVC- C) - Specificazioni per i 
tubi, i raccordi e il sistema. 

UNI EN 1905/01 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Tubi, raccordi e materiali di policloruro di 
vinile non plastificato (PVC-U) - Metodo di valutazione del contenuto di PVC in base al contenuto 
totale di cloro. 

UNI ISO/TR 7473/83 -  Tubi e raccordi di policloruro di vinile (PVC) rigido (non plastificato). 
Resistenza chimica nei confronti dei fluidi. 

UNI 13476-1/2:2008 e UNI 13476-3:2009  - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni 
di scarico e collettori di fognatura interrati non in pressione - Sistemi di tubazioni a parete 
strutturata di policloruro di vinile non plastificato(PVC-U), polipropilene (PP) e polietilene (PE) 

UNI 10972/06 - Tubi di policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) per ventilazione e trasporto 
interrato di acque piovane. 



UNI EN 12200-1/02 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per pluviali all'esterno dei fabbricati. 
Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U). Specifiche per i tubi, i raccordi ed il sistema. 

UNI EN 12842/02 - Raccordi di ghisa sferoidale per sistemi di tubazioni di PVC-U o PE - Requisiti 
e metodi di prova. 

UNI EN 13598-1/06 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi e fognature interrati non 
in pressione. Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U), polipropilene (PP) e polietilene (PE). 
Parte 1: Specifiche per raccordi ausiliari inclusi i pozzetti di ispezione poco profondi. 

I materiali forniti oltre a rispondere alle norme UNI sopra citate dovranno essere muniti del 
“Marchio di conformità” rilasciato dall’Istituto Italiano dei Plastici. 

In materia si fa riferimento al d.m. 12/12/1985 - “Norme tecniche relative alle tubazioni”. Le 
tubazioni dovranno assicurare gli stessi requisiti di impermeabilità delle tubazioni in grès. I giunti di 
collegamento dovranno prevedere anelli di tenuta in lattice naturale o in altro materiale 
elastometrico. 
 
CHIUSINI E GRIGLIE 
 

I chiusini di accesso alle camerette d’ispezione ed ai manufatti speciali potranno essere circolari 
con diametro interno di 60 cm oppure rettangolari con dimensioni 50 x 70 cm. 

I materiali utilizzati per la fabbricazione dei dispositivi di chiusura e di coronamento, eccetto le 
griglie, possono essere i seguenti:  

- ghisa a grafite lamellare; 

- ghisa a grafite sferoidale;  

- getti di acciaio; 

- acciaio laminato;  

- uno dei materiali a) b) c) d) in abbinamento con calcestruzzo;  

- calcestruzzo armato (escluso il calcestruzzo non armato). 

L'uso dell'acciaio laminato è ammesso solo se è assicurata una adeguata protezione contro la 
corrosione; il tipo di protezione richiesta contro la corrosione deve essere stabilito previo accordo 
fra committente e fornitore. 

Le griglie devono essere fabbricate in: 

- ghisa a grafite lamellare; 

- ghisa a grafite sferoidale;  

- getti di acciaio. 

Il riempimento dei chiusini può essere realizzato con calcestruzzo oppure con altro materiale 
adeguato. 

Tutti i chiusini, griglie e telai devono portare una marcatura leggibile e durevole indicante: 

- UNI EN 124 (norma di riferimento);  

- la classe corrispondente (per esempio D 400) o le classi corrispondenti per i quadri utilizzati per 
più classi (per esempio D 400 - E 600); 

- il nome e/o il marchio di identificazione del fabbricante e il luogo di fabbricazione che può essere 
in codice; 

- il marchio di un ente di certificazione; 

e possono riportare: 

- marcature aggiuntive relative all'applicazione o al proprietario; 



- l'identificazione del prodotto (nome e/o numero di catalogo); 

Le marcature di cui sopra devono essere riportate in maniera chiara e durevole e devono, dove 
possibile, essere visibili quando l'unità è installata. 

Le superfici di appoggio del coperchio con telaio dovranno essere lavorate con utensile in modo 
che il piano di contatto sia perfetto e non si verifichi alcun traballamento. 

Il coperchio dovrà essere allo stesso livello del telaio e non sarà ammessa alcuna tolleranza di 
altezza in meno. 

Tutti i chiusini dovranno avere la resistenza indicata a progetto, ove non espressamente indicato 
potrà essere fatto utile riferimento, in accordo con la Direzione Lavori, alla seguente tabella 
estratta dalla norma UNI EN 124-95: 
 
 

Zone di impiego 

Classe A 15 (Carico di rottura kN 15). Zone esclusivamente pedonali e 
ciclistiche- superfici paragonabili quali spazi verdi. 

Classe B 125 
(Carico di rottura kN 125). Marciapiedi - zone pedonali aperte 
occasionalmente al traffico - aree di parcheggio e parcheggi a 
più piani per autoveicoli. 

Classe C 250 
(Carico di rottura kN 250). Cunette ai bordi delle strade che si 
estendono al massimo fino a 0,5 mt sulle corsie di 
circolazione e fino a 0,2 mt sui marciapiedi - banchine stradali 
e parcheggi per autoveicoli pesanti. 

Classe D 400 
(Carico di rottura kN 400). Vie di circolazione (strade 
provinciali e statali) - aree di parcheggio per tutti i tipi di 
veicoli. 

Classe E 600 (Carico di rottura kN 600). Aree speciali per carichi 
perticolarmente elevati quali porti ed aeroporti. 

 
 
Materiali per impianti elettrici 

Le linee di cavo in sotterraneo saranno costituite da cavi multipolari con conduttori in rame, isolati 
in gomma butilica G5 e  con rivestimento esterno in PVC tipo G50R/4, tensione nominale 
EO/E=0,6/1KV tabella UNEL 35355-75. Tutti i cavi usati devono portare il contrassegno dell’istituto 
italiano del Marchio di Qualità (I.M.Q.) costituito da filo tessile posto sotto la guaina protettiva. 
 


